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La seduta è aperta al tocco. 
MASSARI 0., segretario, dà lettura del processo ver-

bale della seduta antecedente, il quale è approvato. 
GRAVINA, segretario, espone il sunto delle seguenti 

petizioni : 
12.659. La deputazione provinciale di Mantova, pre-

messe alcune considerazioni intorno al progetto di legge 
concernente una spesa straordinaria per riparazioni ai 
danni prodotti dalle piene del 1868 alle opere idrau-
liche, fa istanza perchè ne venga emendato l'articolo 
quarto. 

12.660. 14 cacciatori della provincia di Livorno re-
clamano contro il divieto di cacciare mantenuto nella 
teiìuta di Tombolo. 

12.661. Gli esercenti l'arte salutare nella provincia 
d'Urbino chiedono che venga in detta città istituita 
una scuola completa di veterinaria. 

12.662. Il municipio di Finale nell'Emilia presenta 
una petizione conforme a quella inoltrata dal comune 
di Sassuolo in ordine alla conservazione degli archivi 
notarili. 

12.663. Pacilio Carmela, di Avellino, vedova di Fran-
cesco Ranucci, ricorre per ottenere la continuazione 
d'un sussidio. 

AITI DIVERSI 

PRESIDENTE. Per motivi di famiglia l'onorevole Maz-
ziotti chiede un congedo di otto giorni; l'onorevole 
Omar di trenta ; l'onorevole Siccardi di un mese. 

Per affari particolari l'onorevole Pera chiede un 
congedo di dodici giorni ; l'onorevole Bersezio di 
quìndici. 

Per ragioni di pubblico servizio il deputato Griffini 
domanda un congedo di giorni trenta. 

(Cotesti congedi sono accordati.) 
SANSONI. Pregherei la Camera a volere dichiarare 

d'urgenza la petizione di numero 12,660, avanzata da 
alcuni abitanti della provincia di Livorno, poiché a-
vendo per oggetto alcuni provvedimenti, che sperano 
di ottenere per quelle località, circa l'esercizio della 
caccia, sarebbe desiderabile e conveniente che la peti-
zione stessa fosse tolta ad esame e riferita in tempo 
utile, cioè innanzi che si avvicinasse l'apertura della 
caccia in quest'anno. 

(È dichiarata urgente.) 
ALIPPI. Io rivolgo alla Camera la stessa preghiera 
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riguardo alla petizione 12,661, colla quale un consi-
derevole numero di professori sanitari invoca un com-
pleto insegnamento veterinario nella città d'Urbino. 

La domanda d'urgenza, oltre ad essere appoggiata in 
parte ai motivi che ebbi l'onore di accennare nella se-
duta di ieri, lo è anche dal fatto che in questi giorni, 
in una parte di quel territorio, si è sviluppata una gra-
vissima malattia negli animali bovini. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
PRESIDENTE. Il Ministero della guerra invia alla Pre-

sidenza della Camera questa lettera : 
« Il Casale Carmine, ora oggetto della controricor-

data nota dell'Eccellenza Vostra, aveva di già ripetu-
tamente ricorso nei passati anni, da prima a questo 
Ministero, indi al Parlamento stesso. 

« In risposta gli fu notificato che il premio di cam-
bio, del quale già era titolare allorché si sbandò, venne 
espropriato per iniziativa della divisione provvisoria 
della guerra in Napoli, per essere egli, appena costitui-
tosi alle armi, stato riconosciuto inabile al servizio 
militare, e che questo Ministero non aveva facoltà di 
rivenire sopra una determinazione presa in base alle 
disposizioni di massima che reggevano la materia e 
relative specialmente a siffatti militari sbandati, per i 
quali, siccome rimasti lungo tempo alle case loro e 
quindi riconosciuti inabili nell'atto stesso in cui si ri-
presentavano, l'autorità militare non poteva ammet-
tere sino a prova contraria che tale inabilità fosse 
provenuta da cause di servizio. 

« Fu perciò invitato il Casale Carmine a compro-
vare tale circostanza, che è il solo titolo per cui si po-
trebbe far ragione al suo reclamo ; ma non avendovi 
egli sino ad ora ottemperato, questo Ministero non 
potrebbe, allo stato delle cose, prendere alcun provve-
dimento a di lui favore. » 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEL BILANCIO DEL MINISTERO 
DILLA PUBBLICA ISTRUZIONE PEL 1869. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del bilancio del Ministero della pubblica 
istruzione. 

Rimase interrotta la discussione sul capitolo 7. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Serpi o l'onorevole 

Serra Luigi, l'uno o l'altro o ambidue se vogliono. (Ila-
rità) 

SERPI. Parlerò io ; sono pochissime parole che dirò. 
Le spiegazioni che l'altro giorno ci ha date l'onorevole 
relatore della Commissione mi pare abbiano posto 
nel suo vero terreno la petizione che veniva da me 
presentata alla Commissione degli assistenti a diversi 
stabilimenti scientifici. 

Risulta infatti da quanto egli ne ha detto che questi 
giovani, i quali, dopo ottenuta la laurea, si sono da 
tanti 8uni dedicati alla pubblica istruzione, e che tante 

volte debbono supplire i professori nelle lezioni della 
cattedra a cui sono addetti, vengono retribuiti, non 
solo in modo affatto eccezionale tra loro medesimi, 
ma sono retribuiti anche meno degli stessi inser-
vienti. 

Noi abbiamo diffatti degli inservienti i quali sono 
retribuiti con 700 od 800 lire all'anno, mentre questi 
poveri laureati non hanno che 800 o 600 lire. 

Pare dunque a me che questo stato di cose sia da 
prendersi in considerazione, non solo dalla Camera, 
ma anche dal Governo. Io sono persuaso che il Go-
verno, preoccupato di molte altre questioni, non avrà 
mai potuto portare la sua attenzione sulla condizione 
di questi poveri impiegati. Epperciò ritengo che, die-
tro gli eccitamenti che l'anno scorso fece l'onorevole 
nostro collega Mantegazza, e dietro le parole che in 
quest'anno disse l'onorevole relatore della Commis-
sione, il Governo si occuperà seriamente di rimediare 
a questo sconcio. 

Io sono perplesso, o di proporre una cifra perchè 
nel secondo semestre di quest'anno si porti un au-
mento al loro stipendio, o d'invitare il ministro affin-
chè nel bilancio del 1870 venga a proporre a loro fa-
vore un adeguato compenso. 

Mi attengo a questo secondo partito, come il più 
facile ed il più pratico; epperciò prego il signor mini-
stro di dichiarare se accetta questo mio invito, sicuro, 
se lo accetta, che vorrà attuarlo infallibilmente. 

SERRA LUIGI. Io non aggiungerò altro alle parole del-
l'onorevole Serpi. Desidero solo che concretisi in una 
dichiarazione la tanta simpatia addimostrata dalla 
Commissione e dal ministro per la petizione di molti 
assistenti ai diversi stabilimenti scientifici, perchè non 
vorrei che tanta benevolenza abbia a rimanere affatto 
sterile di effetti favorevoli. 

Io non dirò già che oggi si sposti pur una cifra nel 
bilancio in discussione ; propongo però, e spero di 
avere in questo l'appoggio della Commissione e l'ade-
sione dell'onorevole signor ministro, che fin d'ora si 
dia un qualche affidamento a questi assistenti ai di-
versi stabilimenti scientifici, dichiarandosi che nei bi-
lancio del 1870 verrà iscritta una somma sufficiente, 
non solamente a migliorare la loro posizione econo-
mica, ma anche a rilevarli nell'opinione pubblica, ap-
punto perchè disgraziatamente, ai tempi che corrono, 
lo stipendio si fa servire di stregua da molti, per ap-
prezzare il merito degli individui e il valore dei servizi 
che prestano al paese. 

M8SSED1GLIA, relatore. Questa questione è già stata 
trat tata l'altro ieri, se non erro, ed io ho detto quale 
fosse il sentimento della Commissione del bilancio a 
questo proposito, sentimento il quale è stato formo-
lato nella relazione. Io non saprei quindi che cosa ag-
giungere di più. 

La Commissione del bilancio ha riconosciuto che il 
trattamento di tutti questi assistenti, e in genere di 
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tutto questo personale addetto ai nostri stabilimenti 
scientifici, non solo è assolutamente insufficiente, ma 
che vi sono dei divari da Università a l Università i 
quali devono essere tolti. Ma per altra parte la Com-
missione non si è trovata in posizione di poter fissare 
il minimum che era domandato. 

Si chiedeva un minimum di lire 1200, ed a conti 
fatti, siccome i soscrittori della petizione erano una 
sessantina, sarebbe occorsa una somma di 27,000 lire 
circa. 

La Commissione, conside rando che la determinazione 
di questo minimum può dipendere da circostanze par-
ticolari, delle quali essa non aveva ben conoscenza, e 
di cui non può avere piena contezza che l'amministra-
zione, si limitava a fare le più vive raccomandazioni al 
Governo perchè volesse studiare la questione e formu-
lare quindi qualche proposta concreta. 

Di più non potrei aggiungere. 
TJna voce. Pel bilancio 1870. 
MfSSEDAGLIA, relatore. Pel bilancio del 1870 la 

Commissione del bilancio pel 1869 non è competente. 
(Bene !) 

BARG0M, ministro per V istruzione pubblica. Rela-
tivamente alla petizione così vivamente raccomandata, 
dagli onorevoli Serpi e Serra, l'impegno formale e po-
sitivo che io posso prendere è quello di studiare com-
pletamente la questione, sia rispetto alle cause che 
hanno prodotto la disparità di trattamento che esiste 
per gli assistenti a cui si allude, sia rispetto al modo 
di riparare e di fare loro un equo trattamento. 

A questa stessa deficienza di dati che ha lamentato 
il relatore della Commissione, non si può pretendere 
che io venga qui a recare rimedio in questo momento ; 
è cosa che esige una disamina accurata ; e probabilmente 
prima che il bilancio del 1870 venga in discussione, io 
avrò raccolto tutti gli elementi sufficienti per poter 
presentare alla Commissione del bilancio e alla Ca-
mera, quelle proposte che fossero del caso. 

Io spero che gii onorevoli deputati Serpi e Serra 
vorranno appagarsi di queste dichiarazioni, giacche 
mi sarebbe assai difficile il potere estenderne la por-
tata in modo più ampio. 

L'onorevole deputato Del Re, nella tornata di ieri, 
mi invitava a prendere in considerazione la condizione 
degli'impiegati della biblioteca di Napoli, avvertendo 
come una parte di questi, forse tutti, cominciando dal 
capo, siano, non solo imperfettamente retribuiti, ma lo 
siano poi in condizioni alquanto al disotto di quello 
con cui sono trattati i bibliotecari ed impiegati delle 
biblioteche di altre Università. 

Io debbo anzi avvertire l'onorevole Del Re che que-
sto lamento che viene da parte della biblioteca di Na-
poli è giunto al Ministero (la parte anche di altre bi-
blioteche, così universitarie come nazionali, e precisa-
mente anche qui a Firenze vi è una biblioteca la quale 
si trova sotto questo aspetto ia condizioni deplorabil-

mente meschine. Ora, io non potrei, mi piace dirlo 
francamente per non creare illusioni in nessuno, pren-
dere impegno formale di appagare il desiderio dell'o-
norevole Del Re, cioè di accordare fin d'ora un au-
mento di stipendio agli impiegati della biblioteca di 
Napoli. È una questione presso a poco come quella 
degli assistenti, di cui io parlava poco fa. 

Bisogna esaminare le esigenze di tutti, e queste esi-
genze sono tanto più da rispettarsi, inquantochè noi 
dobbiamo lottare colle ristrettezze dei bilancio ; e l'o-
norevole Del Re può bene immaginarsi che il mio col-
lega, il ministro delle finanze, non mi perdonerebbe 
tanto facilmente di andare aumentando ora un capi-
tolo, ora un altro. Piuttosto, già fino dal bilancio del 
1870, io, valendomi di tutti gli elementi che troverò 
nel Ministero, dirigerò i miei studi in guisa che, se vi 
sono capitoli i quali si debbano aumentare, ve ne 
siano altri sui quali si possano portare delle diminu-
zioni senza danno del servizio. Sarà poi come risultato 
di questi studi che io cercherò di vedere se e quanto 
i voti dell'onorevole Del Re possano essere appagati. 
Ma io lo pregherei di non insistere sul suo ordine del 
giorno, perchè avrei il dispiacere, formulato come è, 
di non poterlo accettare. 

Ho parimente il dispiacere di non poter accettare la 
proposta che ha fatta l'onorevole Alippi. Egli, conside-
rando che fra le tre Università libere che possediamo 
in Italia, le quali hanno un sussidio dallo Stato, c' è 
quella di Urbino, che non riceve un sussidio maggiore 
di 1723 lire e pochi centesimi, domandava, modesta-
mente, lo riconosco, non già che quella di Urbino fosse 
equiparata alle altre Università di Perugia e di Mace-
rata, ma che almeno il sussidio fosse esteso alla somma 
di lire 10,000. 

Io non posso accettare l'impegno di aumentare il 
sussidio portato dal bilancio, sia per la ragione gene-
rale che mi mancherebbero i fondi per poterlo fare, 
sia particolarmente perchè questa questione della con -
dizione in cui si trovano le tre Università libere di 
Perugia, di Macerata e di Urbino, deve necessaria-
mente entrare nello studio che si sta facendo intorno 
al riordinamento delle Università e degli istituti su-
periori. 

L'onorevole Alippi alludeva alla necessità di un mag-
giore sussidio, soprattutto per bisogni riguardanti lo 
insegnamento veterinario. Ma precisamente l'insegna-
mento veterinario è uno di quelli che, per le condizioni 
in cui si trova anche nelle altre città italiane in cui vi 
sono istituti di questo genere, hanno bisogno di essere 
accuratamente studiati, per vedere come si possa defi-
nitivamente organizzarli. 

Quanto al bisogno in cui può trovarsi in modo par-
ticolare la città di Urbino, relativamente ai pericoli di 
epizoozia, io mi auguro, in primo luogo, che non acca-
dano necessità deplorabili ; ma spero che, quando 
qualche grave disgrazia veramente accadesse, la città 
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di Urbino troverebbe anche da parte del Ministero del-
l'interno quel soccorso che in simili casi, col suo bi-
lancio, esso può prestare. 

L'onorevole deputato Salvatore Morelli mi ha rivolto 
alcune domande che egli ha voluto precisare in termini 
molto concreti. Egli mi ha chiesto se il Ministero in-
tende di ristabilire nell'Università di Napoli la catte-
dra di chimica organica. 

L'onorevole Salvatore Morelli sa che realmente non 
è forse usare un linguaggio esatto il parlare di sop-
pressione di questa cattedra e perciò del suo ristabi-
limento. Egli non può ignorare che a Napoli nel 1861 
non vi era che una cattedra di chimica generale, non 
altrimenti di quel che oggi vi sia. 

E vero per altro che si era trattato di distinguere 
le due cattedre di chimica organica e di chimica inor-
ganica, ma non è meno vero che il professore De 
Luca si era assunto l'incarico di dare le sue lezioni 
sopra entrambi questi due rami importantissimi, e che 
le cose rimasero in questo stato quasi per una natu-
rale necessità di fatto, piuttosto che per deliberato 
proposito del Ministero. Ad ogni modo è mio inten-
dimento di richiamare il corpo accademico dell Uni-
versità di Napoli a fare quella proposta che egli cre-
desse necessaria su questo argomento ; e nel caso che 
una proposta giunga, io mi darò premura di sotto-
porla al Consiglio superiore di pubblica istruzione per 
avvisare poscia ai provvedimenti che saranno da pren-
dere. 

Relativamente alle questioni che riguarderebbero 
modificazioni tanto per le tasse quanto pel metodo de-
gli esami, io debbo rispondere all'onorevole Salvatore 
Morelli ciò che debbo parimente rispondere all'onore-
vole Maiorana Calatabiano, cioè che questi argomenti 
entrano indispensabilmente nel piano di riforma degli 
studi superiori. 

È vero che l'onorevole Maiorana Calatabiano di-
ceva: voi parlate di riforme perchè credete con questo 
mezzo di rialzare gli studi, giacché ne deplorate la 
decadenza. 

Io crederei piuttosto, egli soggiungeva, che fosse il 
caso di studiare il modo con cui togliere le cau.se della 
decadenza attuale degli studi superiori, senza per que-
sto ricorrere a leggi nuove. 

Ma quando io ricordo che l'onorevole Maiorana 
Calatabiano per far cessare le cause della decadenza 
degli studi mi parlava e dei metodi degli esami di li-
cenza e d'ammissione ai corsi universitari e della re-
gola che pareva a lui meno accetta, quella, cioè, della 
presenza degli studenti a determinati corsi ordinari e 
di una più ristretta determinazione delle cattedre ob-
bligatorie in confronto delle cattedre libere o in altri 
termini della necessità di limitare le materie su cui 
debbano obbligatoriamente cadere gli esami ; quando 
ricordo tutto questo, io non posso a meno di ricono-
scere che tutte quelle da lui accennate sono precisa-

mente altrettante materie, le quali debbono essere og-
getto di studio e debbono tradursi in altrettanti punti 
cardinali su cui dovrebbe aggirarsi in gran parte la 
legge di riforma dell'insegnamento superiore. 

Mi resterebbe da rispondere agli onorevoli Cairoli e 
Sanminiatelli. Quest'ultimo usò meco parole molto 
cortesi e gentili ; ma mi fece per altro una raccoman-
dazione che io non posso respingere senza potergliene 
però professare la massima gratitudine, se egli ha sen-
tito la necessità di farmela. Egli, cioè, mi ha racco-
mandato di rispettare scrupolosamente la legge. Ora 
io credo che il rispetto della legge entri così sovrana-
mente nei miei principali doveri che assolutamente il 
sentirmelo raccomandare non è cosa che possa avermi 
troppo lusingato. Ad ogni modo io credo che la frase 
abbia ecceduto alquanto il pensiero dell'oratore, giac-
ché le altre sue parole mi hanno dato affidamento che 
egli non volesse volgere a me un'anticipata censura. 

Un punto sul quale l'onorevole Sanminiatelli ha 
molto insistito è stato quello del concentramento delle 
cattedre che da qualche anno si è andato facendo in 
diverse Università. Io credo che egli abbia deplorato 
giustamente questo concentramento quando egli ha 
creduto di potere con fondamento asseverare che desso 
non fu considerato qualche volta se non se come un 
espediente transitorio, peggio poi come un metodo pu-
ramente amministrativo. 

Il concentramento delle cattedre di materie affini 
deve essere consigliato principalmente da criteri, da 
condizioni, o, dirò meglio, da esigenze scientifiche. È 
solo per rispetto a queste che esso può essere e sug-
gerito e permesso e grandemente approvato. Io credo 
anzi che, nelle condizioni in cui si trovano alcune 
Università, e cogli scarsi mezzi di cui può disporre lo 
Stato, per taluna di esse il concentramento delle cat-
tedre, quando sia fatto non come espediente transito-
rio, "né come misura puramente amministrativa, ma 
con un senso preciso delle vere esigenze scientifiche, 
possa condurre a buoni, anziché a cattivi resultati. Ciò 
di cui posso intanto assicurare l'onorevole Sanminia-
telli si è che il Consiglio superiore della pubblica i-
struzione già in passato ha richiamata, prendendo 
esso stesso l'iniziativa, l'attenzione del ministro mio 
predecessore, sopra taluni dei concenti-amenti che 
erano meno felicemente avvenuti. La questione essendo 
ancora sotto studio, merita tutta l'attenzione così del 
Consiglio superiore come del ministro ; e su di essa, 
lo ripeto anche in questa circostanza, io non mancherò 
d'interpellare, per sotto porne il parere al Consiglio 
superiore, anche i corpi accademici ; parendomi (e que-
s to dissi già in una circolare che ho avuto l'onore di 
indirizzare ai capi delle Università e degli istituti su-
periori), parendomi sia opportuno che i corpi acca-
demici vengano assunti a partecipare, in modo più di-
retto che non sia stato fatto fin qui, all'ordinamento 
degli studi ; richiamando così in vigore quelle tradi-
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zioni gloriose della scuola italiana, che i corpi acca-
demici seppero in passato così degnamente illustrare. 

Riguardo poi (e con queste ultime parole rispondo 
anche all'onorevole Cairoli), riguardo poi alla legge di 
riordinamento degli studi superióri, io ho già detto 
nella tornata precedente, che essa non può esser lon-
tana; bisogna però che io non sia frainteso. Il prossi-
mo ed il lontano devono essere intesi sempre relativa-
mente allo stadio dei lavori parlamentari. Io non pren-
derei assolutamente nessunissimo impegno di presen-
tare questa legge nell'ultimo periodo della presente 
Sessione. I lavori che sono davanti alla Camera sono 
così importanti e così urgenti, che non mi darebbero 
affidamento che la Camera potesse prendere in consi-
derazione un progetto di legge di questa natura. Or 
bene, di questa necessità di fatto io non ho che a 
compiacermi, perchè essa mi lascia il tempo di potere 
più maturamente studiare l'argomento. 

Io ho parlato ieri dei lavori che si sono andati fa-
cendo in seno al Consiglio superiore, per iniziativa del 
mio onorevole predecessore; ma non ho dichiarato nè 
dichiaro di volere sposare, tali quali li troverògià con-
dotti a termine, i risultati di questi studi ; credo che il 
ministro il quale deve assumere la responsabilità tanto 
grave, di presentare alla Camera un progetto di rior-
dinamento degli studi superiori, abbia il dovere asso-
luto e preciso di rendersi conto egli stesso degli studi 
che furono fatti, di rifarli o rimaneggiarli, ove occor-
resse , di portare insomma su questa materia tutta 
quell'attenzione che è necessaria, a costo anche di 
consumare qualche mese di più. 

Certo in questo frattempo io curerò che nessuna e-
minente questione, la quale possa toccare o l'ordina-
mento delle Università o l'ordinamento degl'istituti 
superiori venga pregiudicata col mezzo di quei prov-
vedimenti transitorii, di quelle circolari, di quei de-
creti ministeriali di cui l'onorevole Sanminiatelli mo-
strava di avere tanta paura. Piuttosto, se qualche cosa 
di anomalo assolutamente si presentasse, e richiedesse 
provvedimenti così urgenti che non paresse utile di 
aspettare la legge generale, io non mancherei di venire 
dinanzi al Parlamento con qualche progetto di legge 
limitato a pochi articoli, il quale sopperisse alle neces-
sità che si venissero ravvisando più imperiose pel mi-
gliore andamento degli studi. Ma, ripeto, in tutte le 
questioni gravi ed importanti sarà sempre il Parla-
mento quello che verrà chiamato a decidere. A questo 
proposito ho ancora un'ultima dichiarazione da fare. 
Siccome, quanto agl'istituti superiori, ve ne ha parec-
chi che dipendono dal Ministero di agricoltura, indu-
stria e commercio, ed altri vi hanno sui quali possono, 
a- cagione di determinate cattedre, avere ingerenza 
tanto il Ministero della pubblica istruzione, quanto 
quello di agricoltura, industria e commercio, così si è 
già convenuto, fra me e l'onorevole mio collega che 
regge quel dicastero, di non procedere, nemmeno per 

I tali istituti, a disposizione veruna, se non previo il co-
mune accordo tra i due Ministeri. 

Io ho fiducia che queste dichiarazioni saranno suffi-
cienti per dare affidamento alla Camera che il Mini-
stero agirà in questa materia con tutta quella pru-
denza che la gravità di essa assolutamente esige. 

PRESIDENTI. Debbo dare lettura d'una risoluzione 
proposta dagli onorevoli Cairoli, Morelli Carlo, Moli-
nari, Palasciano, Sanminiatelli, Regnoli, Toscanelli e 
Oliva. 

E così espressa : 
« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del 

ministro, che, mantenendo impregiudicate le questioni 
attinenti agli studi superiori, presenterà un progetto 
d'ordinamento dei medesimi, passa alla votazione del 
eapitolo. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
MESSEDAGLIA, relatore. Io non ho che a presentare 

alcune considerazioni, soprattutto dopo le dichiara-
zioni e le spiegazioni fornite dall'onorevole ministro. 

Debbo dire qualche cosa in particolare sopra le os-
servazioni fatte dall'onorevole Sanminiatelli al lavoro 
della Commissione del bilancio. Mi permetto di co-
minciare donde egli ha finito. 

L'onorevole Sanminiatelli, se ho bene inteso, do-
manderebbe che gli stanziamenti delle singole Univer-
sità siano almeno annessi in via di allegato al bilancio. 
Egli ha accennato che in quest'anno ciò si è fatto ; ma 
sembra credere che non siasi fatto per lo addietro ; 
ora, io ho voluto prendere cognizione di tutti i nostri 
bilanci dal 1861 in poi, ed ho riscontrato che gli alle-
gati che egli desidera si trovano annessi a tutti. 

SANMINIAIELLL Domando la parola, 
MESSEDAGL1A, relatore. Ciascuno di quei progetti di 

bilancio contiene la specificazione particolareggiata 
di tutte le spese che si fanno pel personale e pel ma-
teriale delle singole Università. Credo anzi che la Corte 
dei conti non passi alcun decreto di spesa se non pia 
conforme agli allegati che si accompagnano al bilancio» 

Vedo che l'onorevole Sanminiatelìi fa cenni... 
SANMINIATELLI. Se il signor presidente me lo per-

mette, darò qualche schiarimento. 
PRESIDENTE. Perdoni, bisogna che lo permetta l'ono-

revole Messedaglia. 
MESSEDAGLIA, relatore. Io non ho difficoltà che parli 

l'onorevole Sanminiatelli ; se non ho capito bene, lo 
prego a darmi qualche schiarimento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole San-
miniatelli. 

SANÌINIATELLI. Il mio desiderio non si riferiva agli 
allegati ; gli allegati ci sono anche nel bilancio di 
quest'anno, come ci sono per gli altri anni ; io voleva 
parlare della distribuzione della spesa, che supera i 
tre milioni, che nell'attuale bilancio è compresa in un 
capitolo solo, e che, a mio avviso, sarebbe regolare e 
utilissimo che fosse distribuita in articoli. Vorrei che 
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alla spesa occorrente per ciascuna Università corri-
spondesse un articolo di bilancio. 

Quello che diceva l'onorevole Messedaglia, che la 
Corte dei conti non approva le spese se non siano con-
formi agli allegati, io credo che non è esatto : per lo 
meno non è richiesto dalla legge di contabilità. L a 
legge di contabilità impone un freno agli arbitrii mi-
nisteriali nel solo caso in cui si tratti di spostare una 
spesa da un capitolo all'altro, perchè allora occorre 
una legge ; ed anche se si tratti di spostamento da un 
articolo all'altro, basta allora pel ministro un decreto 
reale ; ma siccome questo è un atto che deve avere 
pubblicità, bisognoso di registrazione, ed ecco allora 
una garanzia contro gli spostamenti clandestini, i quali 
sono un vizio dell'amministrazione e costituiscono un 
terribile mezzo di insidia nelle sue mani. 

L a condiscendenza che ha avuto il Ministero in 
quest'anno di aggiungere, per dimostrazione della spesa 
di Università al bilancio, degli specchi o allegati, è 
effimera e non sufficiente. Gli articoli possono servire 
di spiegazione, non serpono di garanzia. 

MESSEDAGLIA, relatore. Non so che cosa soggiungere 
sul punto se la Corte dei conti possa ammettere una 
spesa che non sia conforme agli allegati del bilancio. 
Dalle informazioni che ho assunte mi risulterebbe cbe 
la Corte dei conti tiene fermo su questo punto, ed e-
sige che le spese sieno conformi agli organici che ri-
sultano dagli allegati del bilancio. Ad ogni modo è 
una questione di contabilità sulla quale non intendo di 
insistere. Noto soltanto che, se s'intende che quel ca-
pitolo ora nuovo venga distinto in articoli, è questione 
di portata assai diversa da quella che sarebbe se s'in-
tendesse di fare altrettanti capitoli, senza facoltà al-
cuna di mutazione degli organici. 

Passando a ciò che riguarda l'estensione dell'inse-
gnamento, secondo l'opinione manifestata già prima 
dall'onorevole Ranalli, mi è grato di riconoscere che, 
almeno sopra un punto, ci troviamo d'accordo, ed è 
per quanto riguarda le scienze fisiche. Qui, se non al-
tro, mi si accordi che una restrizione di programma 
non è così facile come lo poteva essere un tempo. In-
vece questa nostra concordanza cesserebbe allorché 
dalle scienze fisiche si passa alle scienze morali. Le 
scienze fisiche, ha detto l'onorevole Sanminiatelli, 
hanno esteso grandemente e forse soverchiamente i 
loro battaglioni, e appunto per questo è necessario che 
le scienze morali rinserrino le proprie file. Su ciò egli 
ha detto di essere d'accordo piuttosto coll'onorevole 
Ranalli che con me. Certamente io stimo assai l'opi-
nione, ed avrei graditissimo il suffragio dell'onorevole 
Sanminiatelli, ma non so se noi potremo veramente fi-
nire a concordare su questo punto. Domando scusa 
alla Camera se insisto, poiché qui si cela un'idea fon-
damentale, la quale può involgere virtualmente tutto 
il sistema d'insegnamento. 

Stringete le file delle scienze morali, dicono l'onore-

vole Sanminiatelli e l'onorevole Ranalli ; riducetevi ad 
un quadro ristretto, fissato invariabilmente per legge. 
Ciò, secondo loro, è possibile e conveniente. L e scienze 
morali non sono, dicono, come le scienze fisiche, il cui 
quadro si è da sè stesso allargato negli ultimi tempi. 

Ora, io dubito assai della verità di tale asserzione, 
e stimo che valgano per le scienze morali delle consi-
derazioni consimili a quelle che mi si accordano valere 
per le scienze fisiche. 

Anzitutto, che cosa vuoisi intendere per scienze mo-
rali? Evidentemente, poiché si contrappongono addi-
rittura alle scienze fìsiche, si direbbe qui intendere l'in-
tera enciclopedia dello scibile all'infuori appunto di 
queste ultime discipline. 

Anche le scienze storiche e filologiche andranno dun-
que comprese sotto la denominazione generalissima di 
scienze morali, così intese, e poco importa al discorso 
nostro che da un punto di vista filosofico la classifica-
zione si reputi per avventura più o meno esatta. Basta 
che ci intendiamo. 

Ora io domando : oggi il quadro delle scienze stori-
che e filologiche si crede egli veramente che abbia bi-
sogno di essere ristretto ? L e nostre Università hanno 
esse per tale riguardò un insegnamento completo, non-
ché ridondante ? Sono esse dunque le scienze storiche 
e filologiche che dovrebbero restringere le loro file in 
quella stessa proporzione in cui distendono le proprie 
le scienze fisiche ? Io crederei veramente di no ; credo 
che se si volesse far retrocedere per tale rispetto l'in-
segnamento anche soltanto a quello che poteva essere 
qualche decennio addietro, esso sarebbe ben lontano 
dal corrispondere alle esigenze dell'alta coltura nazio-
nale... 

RANALLI. Domando la parola. 
MISSEDAGLU, relatore. V i ha un altro campo di scienza 

a cui intendo accennare. 
Io ho l'onore di appartenere ad una facoltà di giu-

risprudenza. Studente, assistente, docente privato, pro-
fessore ordinario, sono trent'anni che appartengo senza 
interruzione, per uno od altro titolo, a questa facoltà. 
Verso pertanto anch'io nel campo delle scienze morali, 
e se invece mi sono preso la libertà di tradurre altra 
volta la questione nel campo delle scienze fisiche, è 
perchè, avendo pur assaggiato alcun poco anche di que-
ste, mi sembrava che la prova del mio assunto mi rie-
scisse di tal modo più agevole, appunto perchè tali 
scienze sono quelle che prendono i più larghi sviluppi; 
e infatti, diceva, ho avuto la compiacenza di sentirmi 
dire che su questo campo eravamo senz'altro d'ac-
cordo. 

Ma, prendendo ora ad esame quel gruppo di scienze 
morali che compone una facoltà di giurisprudenza, si 
crede egli veramente che il programma delle nostre 
Università sia troppo lato, così disformemente lato in 
tutti gli insegnamenti che lo compongono ? Si crede 
egli, per esempio, che noi abbiamo un insegnamento 
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abbastanza sviluppato nella, parte politica ed ammini-
strativa ? 

Questo tema era pure stato toccato, troppo rapida-
mente se si vuole, nella nostra relazione; ma infine 
una qualche pagina vi era stata pur dedicata; e parlo 
senza amor proprio, maparmi valesse la pena di essere 
avvertita, non per altro che per l'importanza della cosa 
in se stessa. 

Io ho qui sott'occhio l'elenco degli insegnamenti i 
quali sono prescritti per le nostre facoltà di giurispru-
denza, ed ho qui parimente il programma della Uni-
versità di Berlino. Io verrei che si facesse un po' di 
raffronto per vedere dove è più largo l'insegnamento, 
e credo che si verrebbe definitivamente alla conclu-
sione a cui veniva il ministro Duruy in Francia nel suo 
rapporto all'imperatore del 31 luglio dell'anno scorso, 
vale a dire che il nostro insegnamento nel campo po-
litico ed amministrativo (il ministro Duruy diceva im-
propriamente nel campo delle scienze economiche) è 
piuttosto troppo ristretto anziché troppo largo, e che 
ben molto vi manca ad essere veramente compiuto, 
come reclamerebbe lo stato attuale della scienza. Non 
entro in particolari ; non credo che sia conveniente 
che io usurpi ora il tempo della Camera in questioni 
troppo speciali; ma infine chi voglia conoscere quali 
siano gli insegnamenti che da noi s'intendono bastare 
all'insegnamento giuridico e politico amministrativo 
in tutta la sua estensione, la legge del 13 novembre 
1859 è là; essa ne porta l'elenco all'articolo 51, e si 
può verificare se veramente ne ecceda. 
* Passo senz'altro ai concentramenti di cattedre, di 
cui muove sì grave lagno l'onorevole Sanminiatelli. 

Qui pure comincio dal convenire in parte con lui. 
Voglio dire che non prenderei impegno che i concen-
tramenti di cattedre eseguiti dall' amministrazione 
sieno tutti stati fatti in modo inappuntabile; però 
avendo avuto sott'occhio l'elenco di tutti questi concen-
tramenti, ed avendo dovuto anche occuparmene per mio 
particolare ufficio, parmi che in molti casi non vi fosse 
realmente a ridire nei riguardi scientifici o didascalici. 

In massima poi non mi perito a convenire coll'ono-
revole Samniniatelli, e l'ho anche scritto a nome della 
Commissione, che sarebbe la rovina totale degli orga-
nici, il pessimo dei sistemi, allorquando in siffatta riu-
nione di cattedre non s'avesse altra ragione che quella 
ài uno spediente finanziario, od anche di una misura 
puramente amministrativa. Ed invece, fra certi limiti, 
mi parrebbe che l'onorevole Sanminiatelli non dovrebbe 
oppugnare così assolutamente la cosa, dal momento 
che egli richiede che il quadro organico del nostro in-
segnamento venga ristretto. 

È vero che egli esigerebbe che lo si facesse per 
legge; ma infine, guardando al fondo piuttostochè alla 
forma, se desidera che il quadro organico si restringa, 
non dovrebbe poi ripugnargli tanto che alcuni concen-
tramenti si facciano. Qualche volta essi possono essere 

portati anche dalla varia estènsione relativa degli in-
segnamenti voluti dalla legge: 

Per esempio, in facoltà di giurisprudenza uno di tali 
insegnamenti sarebbe l'introduzione generale allo stu-
dio delle scienze giuridiche ; un altro sarebbe invece il 
diritto pubblico interno ed amministrativo. Tutti quelli 
che conoscono che cosa significhino questi due inse-
gnamenti converranno che il primo è un insegnamento 
alquanto limitato ; in Germania vi sono abitualmente 
parecchi corsi di tal fatta in ogni facoltà, e non pren-
dono più di un paio d'ore alla settimana per un seme-
stre ; al contrario il diritto pubblico interno ed ammi-
nistrativo è un campo vastissimo, che da noi si crede 
potere esaurire con tre ore alla settimana in un anno 
scolastico, ma che certo, nonché soverchio, non è 
tempo nemmeno bastevole, ove si volesse svolgere la 
materia in tutta la sua ampiezza. Oggi all'introduzione 
si accoppia anche l'insegnamento della storia del di-
ritto ; ma vi sono pure altri casi di simili sproporzioni, 
e in generale si comprende che ad un solo insegnante 
possano talvolta essere affidati più insegnamenti, i 
quali presi insieme non importino punto una maggiore 
occupazione di quello di un unico insegnamento di 
maggiore rilevanza. Perciocché i vari insegnamenti che 
figurano nell'elenco legale, non è poi da ritenere che 
sieno tutti dell'eguale estensione ed importanza rela-
tiva. 

Può anche darsi che la riunione sia talvolta con-
sigliata dalla cultura particolare di un qualche inse-
gnante, al quale può benissimo commettersi un duplice 
insegnamento ; talvolta può darsi che sia richiesto 
dalle condizioni particolari di una data Università. 

Per esempio, tutte le nostre Università non sono 
sull'egual piede ; abbiamo Università di primo ed Uni-
versità di secondo ordine. 

Le Università di primo ordine hanno un organico 
personale molto più esteso di quelle di secondo or-
dine; le stesse Università di primo ordine non tutte 
hanno un organico uguale, ed è questo un punto su 
cui dirò una parola in appresso. 

Perciò non è possibile che la repartizione delle ma-
terie d'insegnamento avvenga dappertutto all'egual 
modo e nelle medesime proporzioni; in alcune è forza 
concentrare, laddove in altre si ha maggiore agevo« 
lezza a tener disgiunto. Le circostanze che decidono 
sono parecchie, ed io mi guarderei perciò dal negar in 
assoluto la convenienza di cotesti che diconsi concen-
tramenti di cattedre, con frase che all'onorevole Sanmi-
niatelli sapeva di bellicoso. 

Siamo però perfettamente d'accordo sopra un altro 
punto particolare, cioè che tali concentramenti si 
debbano fare coi debiti riguardi all'orario ; la relazione 
ne aveva fatto avvertenza, e l'onorevole Sanminiatelli 
si è cortesemente compiaciuto di rilevarlo ; dico coi 
debiti riguardi all'orario. 

E qui, o signori, si tocca ad una questione, nella 
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quale ci converrebbe usare di molta franchezza, que-
stione assai grave per l'insegnamento nostro, quella 
degli orari. 

Da noi gli orari, non dico in tutti gl'insegnamenti, 
ma in molti sono alquanto scarsi. 

Un professore, ordinariamente, in alcune facoltà, 
non in tutti i rami dell'insegnamento, ma nel maggior 
numero, non insegna che tre ore la settimana : e tre 
ore alla settimana davvero sono poca cosa. 

BONGHI. Sette ore, all'Accademia di Milano. 
MÉSSEDAGLII, relatore. Si dice che in qualche luogo 

si fanno anche sette ore. Io conosco anche dove se 
ne fanno dieci, ed ho dovuto anch'io sottostare ad un 
orario di dieci ore la settimana, e credo mi sia lecito 
di dichiarare che non sono venuto meno al mio com-
pito. Ma, generalmente parlando, l'orario non è che„di 
tre ore. È naturale che, se un professore ha una ma-
teria principale da insegnare e gli si addossa un'altra 
materia principale, od anche secondaria, tenendo il 
medesimo orario di tre ore, già per se stesso non 
certo esuberante, questo riesce assolutamente insuffi-
ciente. 

A questa condizione una riunione d'insegnamenti io 
non dirò certo che sia cosa da approvarsi. 

Ma che fare dunque in tal caso? 
Naturalmente o bisogna aumentare l'orario, ed io 

non credo che sienvi a ciò ostacoli insuperabili ; il re-
golamento però lo permette, poiché esso statuisce che 
le lezioni si dieno almeno tre volte la settimana e che 
la lesione durerà almeno un"ora ; dunque almeno tre 
volte vuol dire quattro o cinque, ed il durerà almeno 
urfora vuol dire anche un'ora e mezzo; oltreché vi è 
un certo potere nei rettori e nelle facoltà di accre-
scere in alcuni casi l'orario ; insomma, ove piaccia, un 
certo margine vi è pure. 

Ma si può eventualmente seguire anche un altro 
metodo, che talvolta sarà anzi più razionale: si può, 
cioè, dare ad un professore l'incarico di una cattedra 
rimasta vacante, verso un congruo assegno ; e, senza 
discutere qui in massima il sistema degli incarichi, è 
certo che in qualche caso può avere, i. suoi vantaggi, e 
tornar meglio di una concentrazione definitiva di cat-
tedre. 

Ma, ritornando un istante agli orari, sta bene, ri-
peto, aver presente il fatto, che fu rilevato anche 
nella relazione, che, iu generale, l'occupazione ordina-
ria dei nostri professori di Università è alquanto 
scarsa, ed inferiore a quella dei professori d 'al t r i 
paesi, ed in particolare a quella che s'impongono i 
professori delle Università della Germania. 

Però vi sono altre considerazioni che si connettono 
a questo puuto. La questione degli orari non può 
stare da sola ; vi è la questione degli stipendi. E la 
questione degli stipendi non può neppure essa stare 
isolata da sè, vi è il modo con cui lo stipendio si for-
nisce; e questo modo di fornire lo stipendio involge 
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alla sua volta una questione più ampia, nella quale 
sono certo di avere concorde l'onorevole D'Ondes-
Reggio, che mi fa cenno ; involge, dico, la questione 
della libertà d'insegnamento. E a convincersene, noi 
non abbiamo che a trasferirci nel campo della nostra 
legislazione scolastica, confrontando, come fu anche 
fatto nella relazione, il sistema attuale degli stipendi 
portato dalla legge 31 giugno 1862, con quello ante-
riore della legge del 13 novembre 1859, per convin-
cersi che ha bastato una innovazione di questa specie 
per mutaie essenzialmente le condizioni della libertà, 
o, a meglio dire, per sopprimerla affatto nei nòstri isti-
tuti d'insegnamento superiore. 

Insomma, quando si tratta la questione dei concen« 
tra menti di cattedre, dei cumuli d' insegnamento, 
quando si tratta della questione di un organico uni-
versitario, è impossibile prescindere da una folla di 
altri elementi, e si passa involontariamente alla que-
stione degli orari, a cui si lega la questione degli sti-
pendi, ossia il modo diverso di retribuzione degli inse-
gnanti, che alla sua volta si traduce in un campo in-
comparabilmente più vasto che tocca all'intima molla 
motrice di un sistema d'insegnamento, a ciò che ne 
dovrebbe formare l'anima, la libertà. 

Non posso arrestarmivi ; mi basta di avervi richia-
mato l'attenzione, e aggiungo solo una parola per 
quanto viene asserito nella relazione circa la legalità 
o meno di quei concentramenti. 

La Commissione ha espresso l'opinione che con ciò, 
a tutto rigore, non sembra ledersi l'organico normale, 
perchè le leggi esistenti fissano piuttosto il massimo 
dei professori che possono essere nominati, la qualità 
degli insegnamenti, ma non prescrivono in modo asso-
luto che ciascuno insegnamento debba avere il proprio 
professore con quel determinato compito; e aggiungo 
che ciò non parrebbe nemmeno provvido, perchè altra 
cosa è l'elenco di ciò che si debba insegnare, altra il 
modo con cui le materie d'insegnamento debbano es-
sere ripartite. 

E tale a noi è sembrato essere il concetto della legge 
del 1859. 

Vuoisi pure tener presente il fatto che le nostre 
Università non hanno un organico che possa dirsi de-
rivare da una legislazione assolutamente uniforme, ma 
si risentono ancora per tale riguardo, come per qual-
che altro, fino ad un certo punto, delle precedenti loro 
condizioni. —S.-

Per esempio, la legge del 13 novembre 1859 vale 
propriamente per le Università delle antiche Provin-
cie e per l'Università di Pavia, e fu purè estesa a 
quella di Sicilia, ma non saprei se possa dirsi in tutto 
valere per le altre Università. 

Per quella legge del 1859 il numero dei professori 
ordinari nella facoltà di giurisprudenza non poteva 
essere più di 10; invece Bologna a questo momento 
ne novera 12. E in generale, non oserei dire che Porga-
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nieo delle singole Università sia fissato per legge in 
modo cosi assoluto da non potervi in alcuna guisa es-
sere derogato. 

Per quanto riguarda dunque i concentramenti, 
credo che potremmo senza troppa difficoltà metterci 
d'accordo, ed in conclusione io credo di poter conve-
nire in quelle osservazioni ed in quelle riserve clie 
vennero fatte dall'onorevole ministro. 

Dei concentramenti se ne sono fatti, e qualche volta 
non male ; può essere che alcuni siensi fatti improvvi-
damente. I criteri da tenersi presenti mi sembrano 
esser quelli che sono indicati nella relazione, che in 
parte ho richiamato io stesso, e in cui conviene o credo 
possa convenire l'onorevale Sanminiatelli ; non mi 
sembra che. siavi illegalità. 

Notava dianzi l'onorevole ministro che questa ma-
teria è ora attribuita al Consiglio superiore della pub-
blica istruzione, cui spetta infatti per naturale compe-
tenza ; e l'intervento di questo corpo è una guarentigia 
che si procederà quind'innanzi con tutti i riguardi 
desiderati. Ho detto che in qualche caso può esservi 
stato qualche atto poco provvido di questa specie. 
Ricordo di un concentramento che ad una Università 
primaria aveva lasciato gli studenti del primo anno di 
giurisprudenza con sole cinque ore di lezione per set-
timana, e che ora si è fatto cessare dietro i reclami di 
quel corpo insegnante e del Consiglio superiore. 

Mi si consenta una parola ancora sopra una espres-
sione che ho inteso correre più volte sulle labbra del-
l'onorevole Sanminiatelli e dell'onorevole Ranalli. 

E perchè, dicono, non riducete l'organico delle no-
stre facoltà soltanto agli studi strettamente professio-
nali? E sta bene: agli studi strettamente professionali. 
Ma io credo che non sarà poi così facile d'intenderci 
quali siano cotesti studi che voglionsi strettamente 
professionali. Poi converrebbe saperci dire franca-
mente : degli studi completivi, di perfezionamento, 
come vi piaccia chiamarli, che cosa ne vorreste fare ? 
Li ammettereste o non li ammettereste ? Credereste 
che abbiansi a concentrare tutti in un alto istituto, 
che fosse come il grande fastigio di tutte le nostre fa-
coltà universitarie? Coltivereste, per avventura, un 
concetto che si assomigli a quello del collegio di 
Francia, o avreste a proporre qualche altro tipo ? 
Ed ove lo collochereste ? Io non intendo nè dare nè 
chiedere una soluzione di siffatti quesiti ; faccio sol-
tanto per dire che, allorquando si viene ad accennare 
che gli studi delle facoltà dovrebbero essere ridotti a 
studi puramente professionali, senz'altro, s'involge 
una questione alquanto complessa, e sulla quale vi 
può essere molto a disputare. 

Voglio essere franco, e dire, se non altro, quale sa-
rebbe la mia persuasione in proposito. Per me cotesto 
concetto di studi prettamente professionali, coll'unico 
fastigio di un istituto superiore di perfezionamento, 
concetto che ne è venuto di Francia 3 e che in Francia 

stessa viene Oppugnato da molti, e autorevolissimi, 
e in Germania può dirsi che venga oppugnato da tutti, 
e in termini anche assai poco cortesi solitamente, per 
me, dico, è un concetto che non mi sembra punto es-
sere il più felice. Io stimo che negli istituti d'insegna-
mento superiore vi debba essere campo non soltanto 
per gli studi strettamente professionali, ma altresì per 
ciò che riguarda l'alta cultura della nazione. Ed è pur 
questo il concetto che ha informato la legge del 
1859. 

Debbo diro qualche cosa sulla domanda di un sus-
sidio fatta dall'onorevole Alippi a favore dell'Università 
libera di Urbino. 

Egli ha fatto osservare che, fra le Università libere 
sussidiate dallo Stato, Urbino sarebbe quella che riceve 
un sussidio di lunga mano minore. Noterei che l'e-
spressione di sussidio, usata anche nella relazione, 
non è forse la più precisa. Non è tanto un sussidio 
che hanno le Università libere, quanto più propria-
mente un assegno. E la differenza starebbe in ciò, che 
tale assegno dipenderebbe da titoli correspettivi, e 
non di pura gratificazione da parte dello Stato. Se 
non erro, Perugia stima aver un vero diritto a quel-
l'assegno, e, in caso di rifiuto, potrebbe esservi luogo 
a contestazione. Queste almeno sono le informazioni 
che mi furono date ; quindi non reggerebbe la consi-
derazione dell'onorevole Alippi, che, a fronte di Peru-
gia e di Macerata, Urbino sia trattata con troppa 
ristrettezza. Macerata poi, veggo dall'annunzio che 
s'intitola ancora Università regia1 soltanto è autonoma 
nella sua amministrazione, e il bilancio le assegna 
20,000 lire. 

Del resto convengo anche per parte mia con l'ono-
revole ministro, come pure a nome della Commissione 
del bilancio e secondo le conclusioni dalla Commis-
sione stessa deposte nella relazione, convengo, dico, 
che l'argomento a cui ha accennato l'onorevole Alippi 
merita di essere studiato, ma appunto per questo 
credo non si possa pregiudicarlo fin d'ora con una 
disposizione in bilancio. 

Egli ha domandato un sussidio a favore principal-
mente della scuola di veterinaria. L'insegnamento ve-
terinario del nostro paese è rappresentato da tre isti-
tuti superiori, cioè da quelli di Torino, Milano e Napoli ; 
da certi corsi, scuole speciali o semplici cattedre ad-
dette ad alcune Università dello Stato, e da simili corsi 
o scuole presso Università libere, Urbino, Perugia e 
Ferrara, che hanno corsi di veterinaria alquanto svi-
luppati. 

La Commissione del bilancio osservava che i tre 
istituti superiori di veterinaria non sono ben collocati, 
essendovene due nell'alta Italia ed uno nella bassa. E 
precisamente lo Stato non ha alcuno istituto completo 
di veterinaria nelle provincie adriatiche da cui ci ven-
gono abitualmente le infezioni. Essa richiamava per-
tanto l'attenzione del Ministero a volere studiare sif° 
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fatta questione, ed a vedere se non sia il caso che lo 
Stato abbia esso medesimo un istituto veterinario in 
quelle provincia ; accennava anche che, secondo il voto 
non solamente della Commissione attuale, ma d'altre 
Commissioni precedenti, il luogo forse più opportuno 
per un istituto di veterinaria dello Stato parrebbe es-
sere Bologna.. 

Davanti a queste conclusioni della Commissione del 
bilancio, io credo che non sarebbe possibile di accet-
tare la proposta dell'onorevole Alippi, siccome quella 
che riescirebbe in certo modo a compromettere fin 
d'ora la soluzione. 

Per quanto eonGerne la domanda dell'onorevole Del 
Re circa la biblioteca di Napoli, io credo di dover ap-
poggiare, a nome della Commissione del bilancio, con 
tutto il calore, la cosa al ministro, vale a dire che 
debba essere studiato, e possibilmente rimediato nel 
miglior modo, all'inferiorità in cui si trova la biblio-
teca universitaria di Napoli, che è una delle più fre-
quentate, ed ha alla testa uno degli uomini più illustri 
che onorino il paese. Infatti, tanto pel personale, 
quanto pel materiale, quella biblioteca si trova infe-
riore non soltanto a Torino, ma anche a Pavia. 

Ma disgraziatamente che cosa avviene anche qui? 
Avviene che non soltanto la biblioteca di Napoli, ma 
parecchie altre biblioteche si trovano in una condizione 
che hanno bisogno di un pronto rimedio; e quando 
verrà il capitolo delie biblioteche occorrerà pur dirlo. 
Abbiamo la biblioteca nazionale di Firenze, dove gli 
impiegati sono meno retribuiti che in altre biblioteche 
principali che non le sono punto superiori. Abbiamo 
la biblioteca Laurenziana che è in uno stato veramente 
deplorabile, che fa salire il rossore alla fronte, quando 
si pensa all'opera di Michelangelo e a quei codici che 
sono dei più preziosi al mondo. Abbiamo qualche altra 
biblioteca che reclama del pari, per l'insufficienza dei 
fondi, come, per esempio, quella di Parma. Abbiamo 
in generale, per le nostre biblioteche universitarie ed 
altre, una condizione di cose che fa sentire il bisogno 
di un riordinamento così pel personale, come pel ma-
teriale e, dirò, nell'intero servizio. ' 

Perlocchè non sarebbe opportuno di accettare una 
proposta a riguardo di una sola biblioteca, mentre bi-
sogna pensare simultaneamente alle altre che meritano 
i medesimi riguardi. 

L'onorevole ministro ha già dichiarato di accettare 
le raccomandazioni fattegli, ed è perciò superfluo che 
io insista più oltre in proposito. 

Ho poco a dire, per quello che riguarda le osserva-
zioni fatte dall'onorevole Majorana Calatabiano, dopo 
quello che fu notato dal ministro ; soltanto non vorrei 
che l'onorevole Maiorana muovesse un'accusa se nella 
relazione talvolta si sono citati dei fatti senza risalire 
alle cause. Le indagini delle cau-ie sono sempre diffi-
cili o delicate. Nella relazione si è creduto dover no-
tare che il numero dei nostri studenti universitari era 

da più anni in progressiva diminuzione (in questi ul-
timi anni accennerebbe di rialzarsi): alcune Università, 
in particolare, hanno enormemente perduto; quelle 
della Sicilia, per esempio. 

E rispetto a queste si è anche accennata qualche 
causa che pareva la più ovvia ; si è detto che l'enorme 
diminuzione di numero degli studenti a quelle Univer-
sità dipende, in parte, perchè esse non ebbero ancora 
il tempo di essere alimentate dagli istituti secondari, 
che venne colà impiantando il Governo nazionale. 
Quando la - Sicilia entrò nel consorzio politico dell'I-
talia unita, io credo, se fui bene informato, che il Go-
verno nazionale non vi abbia trovato nemmeno un isti« 
tuto laico di insegnamento secondario. Ye li dovette 
impiantare tutti ; e intanto, per non precludere l'adito 
alle Università, si dovette accordare delle agevolezze 
particolari per le ammissioni. Ci fa come un periodo 
di transizione, il quale ora è cessato. Alla loro volta, 
gli istituti d'insegnamento secondario sono scarsa-
mente alimentati, perchè scarseggia più sotto l'inse-
gnamento elementare ; e così tutto si lega eviene a dar 
ragione, in via statistica, della decadenza numerica di 
quelle Università, la quale, si disse, è veramente e-
norme, come risulta dai dati della relazione, quantun-
que qui pure si accenni già ad un nuovo rialzo. 

All' onorevole Maiorana piace addentrarsi in al-
t ro ordine di ragioni. Io non credo di seguitarlo; solo 
m'importa di stabilire il punto particolare di vista, 
perchè non ci siano equivoci. Si sono spesso dati dei 
fatti senza fare deduzioni, perchè porta così l'ordine 
dell'indagine scientifica. È di regola che non si con-
chiuda che nella misura dei fatti osservati, e molte volte 
si può accertare il fatto, restando oscura l'indagine 
della causa. Noi non abbiamo mai inteso, davvero, col 
recare innanzi i fatti e qualche deduzione che essi ci 
suggerivano, di preoccupare qualsiasi questione d'al-
tra natura che fosse per escogitare chi voglia pene-
trare più addentro nelle condizioni morali e scientifi-
che delle nostre Università,, 

Si è fatto cenno, mi pare, dall'onorevole Salvatore 
Morelli, di un mezzo di alimentare le Università di un 
maggior numero di studenti ; egli parlava di una dimi-
nuzione delle tasse scolastiche. 

Io non discuto, rilevo soltanto un fatto. Chi conosce 
le condizioni delle Università forestiere probabilmente 
mi darà ragione. Non è questo il paese ove si paga di 
più in tasse scolastiche ; da noi queste tasse sono più 
moderate che altrove. È stata data nella relazione la 
cifra di ciò che si paga in Francia alle facoltà di di-
ritto per tasse obbligatorie, cioè senza le tasse facol-
tative, le quali in fatto possono divenire obbligatorie. 
Si passano le 1900 lire ; esattamente 1905. È troppo, 
se vuoisi, ed anche in Francia un tempo era meno. Da 
noi per un corso di cinque anni si andrebbe a lire 660, 
ossia appena al terzo. Non parrebbe che circa le tasse 
scolastiche presso di noi vi sia esagerazione. Come 
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pure non crederei che cotesto sia il miglior metodo 
per alimentare di studenti le nostre Università. 

Il problema universitario, signori, da noi non si può 
convenientemente risolvere altro che per certe vie, 
delle quali non si può disporre a talento per semplice 
misura amministrativa. In ultimo, tutto dipende da un 
più vivace risveglio della vita intellettuale. Bisogna 
che tutto il sistema dell'insegnamento divenga esso me-
desimo più fecondo, cominciando dalie scuole elemen-
tari alle secondarie, e da queste alle superiori. Biso-
gna trovare il personale insegnante il quale sia all'al-
tezza della scienza ed in quel numero che si conviene. 
Siffatto personale si dura dappertutto molta fatica a 
trovarlo, e da noi sommamente più che in qualche al-
tro paese ; in parte non per nostra colpa, ma per colpa 
delle condizioni nostre precorse; in parte per distra-
zione causata dalle nostre condizioni politiche pre-
senti. 

Certo colla legge e colPamministrazione si può far 
molto, e nella relazione si è adombrato qualche cosa 
che si potrebbe pur fare ; io non voglio insistere su 
quest'argomento; l'onorevole ministro si è assunto 
egli stesso l'incarico di presentare un progetto orga-
nico di riordinamento degli studi superiori ; sarà al-
lora l'epoca in cui discuteremo. Per ora, se posso nuo-
vamente permettermi di accennare a quel qualunque 
lavoro che venne sottoposto alla Camera a nome della 
Commissione, per ora tengo a quella conclusione che 
giova aver raccolto la maggior somma possibile di 
fatti, onde da essi si possa dedurre quale sia la vera 
nostra condizione presente, ed inferirne quali siano gli 
ordini e l'indirizzo che meglio ci possano convenire, 
(Bravo! Bene!) 

PRESIDEME. Ha facoltà di parlare l'onorevole presi-
dente del Consiglio dei ministri. 

C O M U . \ I C \ Z 1 0 \ 8 DEL GOVERNO E ANNUNZIO DI UNA 
R I C H I E S T A , E DI LINA I N T E R P E L L A N Z A . 

MENA BREA, presidente del Consiglio dei ministri e mi-
nistro per gli off ari esteri. Ho 1' onore di partecipare 
alla Camera che S. M., essendosi degnata d'accettare la 
dimissione offerta dal signor deputato De Filippo dalla 
carica di guardasigilli, si è degnata di nominare in sua 
vece il senatore Pironti. 

PRBSIDENTE. Intendo bene che l'onorevole guardasi-
gilli, di cui è stata annunziata in questo momento la 
nomina, prenderà tempo a rispondere ad alcune inter-
pellanze che io sto per annunziargli, come egli ne ha 
il diritto. 

L'onorevole Arrigossiha inviato al banco della Pre-
sidenza questa proposizione : 

« Essendo il sottoscritto informato che tutti i tri-
bunali delle provincie venete e di Mantova furono in-
terpellati del loro avviso intorno all'unificazione legis-

lativa, propone che venga invitato il ministro guarda-
sigilli a deporre sul banco della Presidenza i relativi 
pareri, prima che incominci la discussione del progetto 
di legge. » 

L'onorevole Nicotera chiede d'interpellare il signor 
ministro di grazia e giustizia « sul modo come procede 
il processo contro gli accusati di cospirazione in Na-
poli. » 

Il signor ministro guardasigilli ha facoltà di dichia-
rare nella successiva tornata quando intenderà di ri-
spondere a queste interpellanze. 

PIRONTI, ministro di grazia e giustizia. Ho appena 
toccato ora il limitare della Camera ; naturalmente mi 
si concederà tempo sufficiente per prendere cognizione 
di quest'affare. Nel più breve termine possibile, do-
mani o domani l'altro, credo sarò pronto a rispondere 
alle interpellanze che mi sono mosse. 

SI RIPRENDE LA DISCUSSIONI BEL BILANCIO 
DBL MINISTERO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA PEL 1869. 

PRESIDENTE. Hanno domandato di parlare, sempre sul 
capitolo 7 del bilancio dell'istruzione pubblica, gli ono-
revoli Del Re, Morelli Salvatore, Maiorana Calatabiano, 
Cairoli, Toscanelli, D'Ondes-Reggio Vito, Ranalli ed 
Alippi. 

A questo punto non posso a meno di manifestare il 
desiderio che non si riapra la discussione che mi lu-
singava fosse compiuta nella tornata di ieri. (Ai voti!) 

Intendo bene che l'argomento è gravissimo, ampio e 
della maggiore importanza, ma non so se sia questo il 
momento opportuno di trattarlo, come pare vorrebbe 
una parte di coloro che hanno chiesto di parlare. Non 
ho alcuna difficoltà di dar la parola a quelli che l'hanno 
domandata per fare una semplice dichiarazione, come 
mi ha fatto sapere l'onorevole Del Re ; ma debbo di-
chiarare che mi varrò delle disposizioni del regola-
mento riguardo a quelli che hanno parlato ieri, ai quali 
non posso più accordare oggi facoltà di parlare sullo 
stesso argomento. 

DEL RE. Dopo le parole dell'onorevole ministro e del 
relatore della Commissione, i quali hanno promesso di 
occuparsi della questione riguardante gl'impiegati delle 
biblioteche universitarie, è esaurita la prima parte del 
mio ordine del giorno, col quale io chiamava l'atten-
zione del ministro e della Camera sulla ineguaglianza 
di stipendio che hanno gl'impiegati delle diverse bi-
blioteche universitarie. 

Debbo però fare una dichiarazione in quanto alla 
seconda parte, ed è che mi sarei ben guardato dal 
proporre cosa che oltrepassasse i confini del bilancio. 
Io diceva che, dovendosi fare, era meglio che si fa-
cesse prontamente, benché in modo provvisorio. 

La Commissione avendo proposto lo stanziamento 
di un fondo di 20,000 lire, io propongo, se la Camera 
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vuole inscrivere questo fondo in bilancio, che si dia 
facoltà al Ministero di poterne disporre a favore degli 
impiegati nella biblioteca dell'Università di Napoli, e 
specialmente a favore di quelli che non possono vivere 
col tenue stipendio che hanno. Da nn conto da me 
fatto per l'Università di Napoli, in massa, contem-
plando il bibliotecario, il vice-bibliotecario ed i soli 
distributori che sarebbero le tre classi che potrebbero 
meritare un riguardo per questo scorcio di anno, vale 
a dire per cinque o sei mesi, non si spenderebbe di 
più, aumentando così discretamente il loro soldo, che 
un migliaio di lire, le quali si potrebbero prelevare 
dai 20,000 ducati che sono assegnati. 

In quanto ai reclami delle altre Università, io non li 
combatto, anzi sarei pronto a mutare la frase del mio 
ordine del giorno, dove dice « in quella di Napoli, » 
perchè di quella m'interessava, io sarei pronto, dico, 
a sostituire a questa frase quella « d'impiegati meno 
retribuiti. » Quindi in questo senso, non solo quelli di 
Napoli, ma quelli di tutte le biblioteche che il mini-
stro giudicherà meritevoli di qualche aumento, po-
tranno avere questo aumento. 

Io sono certo che, come per Napoli non si tratterà 
che di sole lire mille, non si eccederà le otto o dieci 
mila lire per tutti gli impiegati di questa classe che si 
trovano meno retribuiti. 

Ecco perchè, con mio dispiacere, insisto sull'ordine 
del giorno, cambiando solo la espressione in quella di 
Napoli, eoll'altra : agli impiegati meno retribuiti. 

Non posso quindi, con mio dispiacere, accettare l'in-
vito ripetuto dell'onorevole ministro. 

BAlGONf, ministro per Vistruzione pubblica. Se un 
errore di lingua sfuggito all'onorevole Del Re diven-
tasse felicemente una verità, accetterei di buon grado 
il suo ordine del giorno. Egl i ha parlato di 20,000 
ducati da darsi alle biblioteche. Invece non sono che 
povere 20,000 lire ! 

Le ragioni per le quali la Commissione ha creduto 
che debbasi aumentare la dotazione delle nostre bi-
blioteche, mediante 20,000 lire, sono così fondate, di 
fronte allo stato attuale delle biblioteche stesse, che è 
assolutamente impossibile portarne via una lira sola, 
molto meno poi le l ire mille che egli vorrebbe per gli 
impiegati di Napoli, molto meno ancora le parecchie 
migliaia di lire che sarebbero necessarie per parificare 
la condizione degli impiegati di altre Università. 

Mi duole per conseguenza di non poter accettare il 
suo ordine del giorno, mentre confermo la dichiara-
zione che precedentemente ho fatta, di vedere cioè 
come possano apportarsi temperamenti equitativi nel 
trattamento di questi impiegati in occasione dei futuri 
bilanci. 

DEL HE. Mi limito a prendere atto delle dichiara-
zioni dell'onorevole ministro. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Mo-

relli Salvatore ; lo prego però di limitarsi a semplici 
dichiarazioni. 

MORELLI SALVATORE. Quantunque la materia sia va-
stissima, pure, ottemperando all'avviso dell'onorevole 
presidente, dichiaro di circoscrivere il mio discorso a 
brevi osservazioni ed a piccoli accenni. 

Comincio dal dire che l'onorevole ministro ha ra-
gione asserendo essere lo studio della chimica organica 
nell'Università di Napoli fuso in quello della chimica 
generale, professato dall'illustre cattedratico Sebastiano 
De Luca. Ma, come egli non ignora che in tutte le 
Università di Europa questo importantissimo ramo del 
sapere ha una cattedra speciale, per servire meglio alla 
diffusione dei suoi lumi tanto necessari agli operai ed 
alla produzione, così desidero che l'Università di Na-
poli, non seconda ad alcun'altra per tradizioni e per 
importanza, si abbia anche essa costituita questa cat-
tedra indispensabile. 

Desidero pure che per lo studio di tutti i rami della 
chimica si diano ai professori stipendi e mezzi corri-
spondenti allo scopo.Perchè mi consta che l'operosis-
simo professore Mammone Caprio, distinto per patriot-
tismo e per amore alla chimica farmaceutica, oltre al 
non avere nè il posto, nè lo stipendio adeguato, manca 
ancora del materiale necessario all'insegnamento, cui 
spesso sopperisce con sacrifizi personali. 

Passando ora alle tasse universitarie, ho l'onore di 
rispondere all'egregio relatore della Commissione, che 
io non ìsconosco essere presso noi più miti di quelle 
imposte alle Università straniere ; ma, se non erro, la 
gioventù del medio ceto di altre nazioni si fornisce i 
diplomi accademici per l'esercizio delle professioni 
presso i licei con mite spesa, mentre da noi questa 
classe deve ricorrere indispensabilmente alle Univer-
sità, dove riceve le licenze e le lauree dopo una ìuoga 
complicazione di corsi male ordinati, ed a prezzo gra-
voso per le povere famiglie. 

Circa agli esami poi, io oso farmi interprete della 
grande maggioranza della gioventù italiana, chiedendo 
che da essi sia tolto il greco, il latino e quanto vi ha 
di superfluo alle materie che riguardano le professioni. 

Io, a dir vero, non so perchè debba torturarsi lo 
spirito giovanile con un ammasso di materie incoe-
renti, ed imporgli, come al medio evo, lo studio delle 
lingue morte. 

Felice chi, da filologo e letterato, può anche ador-
narsi di tali cognizioni complementarie in cui è la ra-
dice del pensiero e della parola vivente ; però non 
credo alla necessità di queste due lingue, quando si 
tratti di giovani studiosi che dal proprio sapere deb-
bono trarre la vita. 

E tanto più non vi credo, signori, in quanto che la 
storia, le leggi e le letterature di quelle due grandi na-
zioni sono divulgate in modo da non aver uopo di leg-
gerne le opere nel proprio idioma, 
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Oh, non sarebbe egli più fruttuoso allá nostra gio-
ventù, se, or che l'Italia rientra nei grandi commerci 
del mondo, le s'insegnassero quelle lingue che pos-
sono aprirle le porte della fortuna sotto altro cielo, e 
Del congegno industriale di nazioni più felici della pa-
tria nostra ? 

Gli altri inconvenienti che io rilevo nel sistema degli 
esami, è l'abitudine di formolarsi le tesi ùal Ministero, 
ed il sottrarre gli scritti degli esaminati alle Commis-
sioni locali. 

Pel primo io penso, che in tal modo può darsi luogo 
a delle frodi senza ottenere lo scopo. Imperocché, limi-
tandosi l'esame a quelle tesi conosciute sempre prima 
dell'esperimento, il giovane non comprova capacità in-
tellettiva come dovrebbe, ma solamente una buona me-
moria; mentre, se si facesse come altra volta, lascian-
done le facoltà agli stessi esaminatori nel momento 
degli esami, la prova riescirebbe esplicita e sicura più 
di quel che oggi non è. 

Pel secondo inconveniente poi si urta la suscettibilità 
del professorato locale, il quale, onorando coni' è, non 
deve subire l'ingiuria di vedere sottratto al proprio giu-
dizio gli scritti degli esami che ora vanno deferiti stra-
namente ad una Commissione centrale, ignara affatto 
di quel cumulo di circostanze tanto necessarie alla 
formazione di un giusto criterio sulla capacità dei gio-
vani. 

Detto ciò, richiamo l'attenzione del ministro sulla 
posizione miseranda nella quale versano in Italia gli 
insegnanti dei due sessi. 

Con meschinissimi salari, e senza l'assicurazione di 
una carriera questa nobile classe che, col suo longa-
nime lavoro forma lo spirito della nazione futura, ed 
elevandosi con la sua forza morale al di sopra d'ogni 
gerarchia comprende nell'alta sua missione il primo 
potere dello Stato, è doloroso a dirsi, signori, questa 
nobile classe vive più disagiata dei più infelici operai. 

Ogni volta che ne incontro taluno meritevolissimo, 
ribollo d'ira pensando come il maestro di scuola, que-
sto monarca dell'intelletto giovanile, questa prima au-
torità morale del paese non abbia fra noi l'apprezza-
mento che gli è dovuto, e che anzi esso sia vilipeso fino 
al punto d'identificarlo con la patente alla classe di 
quelle povere donne, che io altra volta nella foga del-
l'improvvisazione dissi generose, mentre voleva dire 
sciagurate. 

Aprendo ora qui una parentesi respingo l'ironia di 
coloro che trassero argomento da un lapsus livguae 
per far credere che io, insistente all'abolizione dei lu-
panai e di certe tasse odiose, ne-avessi fatta l'apologia. 

Venti anni di studio per rivendicare i diritti e la di-
gnità alla donna, collocandomi al disopra di ogni basso 
sospetto, mi coprono sufficientemente dalle recrimina-
zioni ingiuste di quelli i quali, complici alle piaghe 
sociali che affliggono il paese, maledicono quanti de-

putati sentono la patria carità di chiederne la guari-
gione al Parlamento. 

PRESIDENTE. Ma scusi, questa è materia estranea al-
l'istruzione pubblica. ( I lari tà) 

MORELLI SALVATORE. È vero, ma io ho aperta una 
parentesi, e la parentesi entra convenientemente in o-
gni periodo. 

Intanto, per non parere indiscreto, la chiudo e passo 
innanzi, raccomandando vivamente all'onorevole mini-
stro la dignità e l'esistenza dei maestri dei due sessi, 
il cui primo segno di riguardo spero sia il cangia-
mento della patente in un più decoroso diploma. 

Venendo ora alla riforma a cui il giovane ministro 
dell'istruzione pubblica ha accennato, dichiaro che io, 
diffidente sempre delle promesse ministeriali e del si-
stema, quasi quasi inclinerei a sperare che l'onorevole 
Bargoni, dotato di buoni studi ed uscito dalle file della 
Sinistra, con principi! progressivi... 

Voci. Uscito ? 
PRESIDENTE. Ora torna indietro ! (Si ride) 
MORELLI SALVATORE... voglia appagare quest'univer-

sale desiderio, anche per l'orgoglio di lasciare di sè 
buona memoria. 

Però un pensiero che ha lampeggiato sulle labbra 
dell'onorevole Messedaglia, di non potersi cioè com-
pletare il riordinamento degli studi superiori senza a-
verlo prima ben preparato nell'insegnamento delle 
scuole inferiori, mi pone nel dovere di mettere alla 
prova il ministro e dirgli : volete sinceramente rifor-
mare la scuola italiana? Ebbene, cominciate a farlo 
per lungo e per largo su tut t i i rami, armonizzandoli 
f ra loro in modo da formare nel tutto il completo espli-
camento intellettuale delle generazioni. 

Questa è la più grand'opera patriottica che possa 
compiersi per salvare l'Italia dall'abbattimento e dalla 
miseria che la crucciano. 

Educate il popolo italiano, dategli la coscienza nella 
scuola, e tutti i suoi mali saranno scongiurati ; in meno 
d'un lustro egli riacquisterà in Europa e nel mondo il 
primato consentitogli dalla natura e dalle tradizioni. 

La più ardua quest ;one dell'oggi, la questione finan-
ziaria, credete voi, signori, poterla risolvere cogli espe-
dienti . del conte Digny ? No, anche quando vorreste 
sciupare tutto il Tesoro nazionale ; anche quando si vo-
glia vendere l'Italia tutta intera in anima e corpo, non 
giungerete a colmare le voragini del disavanzo prodotto 
dal sistema. 

Invece, quando comincierete a pensare che la que-
stione finanziaria in Italia si risolve in questione eco-
nomica, e quella economica in questione d'intelligenza, 
nella scuola e nell'educazione attiva e produttrice dei 
cittadini, allora io il primo vi batterò le mani, veden-
do vi incamminare per la via della salvezza che v'indica 
la logica e l'esperienza. 

Se questa riforma dunque non deve essere una rat-
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tappatura, come la fu sempre, bisogna che si dia agli 
Italiani la costituzione- dell'intelletto con una legge 
che fondi la scuola civile sui principi! morali del ge-
nere umano, estranea affatto a qualunque religiosa 
dottrina, e ne deleghi la cura e le spese alle provincie 
ed ai comuni, sotto la -vigilanza suprema delio Stato. 

Finché io non veggo con questa legge dichiarare 
gratuito ed obbligatorio l'insegnamento primaio, nella 
proporzione di una scuola per ogni 300 abitanti ; di-
chiarare obbligatorio nei criteri metodici e nelle dot-
trine l'insegnamento secondario, nella proporzione eli 
un ginnasio tecnico-liceale per ogni 20 mila abitanti, 
e libero l'insegnamento universitario nella proporzione 
di un'Università per ogni 2 milioni di anime, collo 
scopo di costituire in esso la palestra delle intelligenze 
mature, che nel dialettico sviluppo di tutti i rami del 
sapere armonizzati fra loro completi l'enciclopedia 
della scienza; finché non veggo questo e quant'altro 
è coerente all'organizzazione sincera della verità e della 
libertà, io, colia mia solita franchezza, dirò ; voi bur-
late il paese, e dicendovi questo, vi soggiungo pura, o 
signori, che il paese, vedendosi da voi o dimenticato o 
burlato, vi sormonta e vi lascia alle spalle. 

Mi auguro non per tanto che il giovane ministro col 
suo buon volere, travarcando, almeno in questo, il 
programma del presente Gabinetto, faccia il possibile 
per rendere meno acerbi i dolori della patria comune. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Maio-
rana Calatabiano. 

MAJORANA CALATABIANO. Anch'io.darò una breve spie-
gazione. 

PRESIDENTE. Spero sarà più breve degli altri. 
MAJORANA CALVTABÌAXO. Credo di non aver dato mo-

tivo per meritarmi dall'onorevole presidente, non dirò 
i suoi scherzi, ma un suo rimprovero. 

PRESIDENTE. Credo che l'onorevole Maiorana sappia 
che il regolamento non consente di parlare più di una 
volta. Ora invece io veggo con rincrescimento che 
tutti coloro che hanno già parlato una volta su questa 
materia, chieggono di nuovo facoltà di parlare. In co-
testo modo, non dirò che si perdano, ma pur troppo 
s'impiegano due giorni sopra il solo capitolo 7. Vedrà 
la Camera se sia conveniente di continuare così la 
discussione. 

MAIORANA CAI ITA CIANO. Io non intendo fare un se-
condo discorso, ma dare soltanto delie spiegazioni, 
che le risposte datemi oggi dall'onorevole ministro 
della pubblica istruzione e dall'onorevole Messedaglia 
mi persuadono che ieri il mio concetto non sia stato 
sufficientemente dimostrato. 

Io distinsi i rimedi normali definitivi, dai rimedi 
contingenti transitori^ I mali onde è afflitta la pub-
blica istruzione, e segnatamente la superiore, proven-
gono meno dai tempi e dalle cose che dagli uomini, 
meno dalle leggi che dal modo onde sono state appli-

cate, eseguite, trasformate ia flagrante violazione di 
esse, e con danno universale. . 

Ora, quanto al riordinamento definitivo io consento 
doversi rimettere all'avvenire; ma solamente mi per-
misi ieri dì osservare che per ora bisognava indagare 
le cause elei decadimento non espresse dall'onorevole 
Messedaglia, del che per altro io non gliene feci una 
colpa. Insisteva perchè si evitasse di fare degli ine-
satti giudizi sull'attualità, dai quali potrebbe derivare 
un ordinamento erroneo e ingiusto dell'istruzione su-
periore. 

E notai, ripeto, in ordine a quelle cause che il pro-
gressivo decremento numerico degli iscritti ai corsi 
delle Università è dovuto specialmente ai vari decreti 
e regolamenti, che tutti (indipendentemente da qualun-
que nuova legge organica, giusto perchè semplici ema-
nazioni del solo potere esecutivo, cioè dei ministri che 
si sono succeduti), ove l'attuale ministro adottasse ri-
solutamente un vero e fecondo principio definitivo, si 
potrebbero, almeno nella parte più viziosa, far cessare 
immediatamente sènza aspettare veruna riforma orga-
nica e legislativa. Questa è bene che venga ; ma con-
viene riflettere che, secondo osserva lo stesso onore-
vole ministro, la non si potrebbe discutere che nel-
l'anno prossimo, ecl in conseguenza i suoi effetti non 
potrebbero cominciarsi a vedere che nel 1871. Senza 
attendere ulteriormente quindi, perchè è il caso di 
dire, periculum est in mora, se qualche cosa è da farsi, 
10 prego l'onorevole ministro che la faccia; e per que-
sto ho esposte le mie idee relative al mezzo che si po-
trebbe adoperare urgentemente. 

Quando parlai dell'uditorato, ho detto che, essendo 
esso un'istituzione che venne dalla legge del 1859, per 
11 decreto del 1864, e per il regolamento del 1868, al 
quale si dà la interpretazione di essere in armonia con 
quel decreto, fu così modificato da potersi affermare 
che esso, l'uditorato, è quasi impossibile. Ora io pre-
gava e prego l'onorevole ministro di occuparsi di que-
sto soggetto, ed ho detto che sperava vedere presto 
riabilitato l'uditorato facendo cessare l'obbligo della 
preventiva licenza, secondo i termini della legge 
del 1859. 

Io spero che, se non ne è convinto ora il signor mi-
nistro, per l'avvenire si convincerà che realmente là 
legge ci?1 1859 è stata calpestata con gli atti de' suoi 
predecessori, e si convincerà ancora che il ritorno 
puro e semplice a quella legge sarebbe l'unico rimedio 
pronto possibile. 

Io lo invitava ancora di fare qualche cosa intorna 
alle licenze. Siccome le licenze si ritengono obbliga-
torie pei notai, pei procuratori, per gii avvocati, e sic-
come le varie materie sulle quali per acquistare la li-
cenza si deve provare l'idoneità, non tutte hanno, anzi 
la più parte non hanno nessuna connessione, o certo 
non sarebbero indispensabili per la buona riuscita e 
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l'esercizio nelle professioni prese di mira dagli studi 
universitari, così riescono vessatori! e gli studi di ob-
bligo ai licei e i relativi esami. Ecco il bisogno del 
pronto rimedio. 

Ed io credo che, per la stessa ragione per cui dal 
1859 in qua senza nuove leggi si sono fatte ora obbli-
gatorie, ora facoltative alcune materie, per quella 
stessa ragione per cui si sono create e disfatte delle 
Commissioni e Giunte, si potrà provvedere in modo 
che si tolga quest'effetto propriamente mostruoso, de-
solantissimo, il quale, invece di deporre per la pro-
gressiva supposta ignoranza dell'Italia, depone per 
la inopportunità di tutt i i provvedimenti, provando 
che non si è saputo menomamente migliorare l'istru-
zione pubblica in Italia, e la si è in molti sensi e luo-
ghi grandemente deteriorata, precisamente dal ri-
guardo privato che, sebbene con metodi non perfet-
tissimi, deve convenirsi pur nondimeno che fioriva in 
diversi luoghi precisamente per la parte indispensa-
bile alla preparazione per gli studi superiori. 

E ripeterò, rispondendo all'onorevole Messedaglia, 
che le Università di Sicilia scaddero nella frequenza 
media degli alunni principalmente per l'azione depri-
mente dei nuovi vincoli, cessando i quali ritorneranno 
a prosperare. 

Date queste spiegazioni, io mi affido che il signor 
ministro darà, non in questo momento, perchè real-
mente si deve avere in considerazione la sua nuova 
entrata al Ministero, ma nel corso di questa stagione 
estiva, e prima che cominci il nuovo anno scolastico, 
darà qualche provvedimento per riparare al male 
che ógni giorno ingrossa; e voglio credere che non 
sarò costretto a rinnovare le mie istanze, perchè al-
meno i mali della implicita soppressione dell'udito-
rato e dell'esagerato modo richiesto per ottenere la 
licenza, cessino al più presto. 

PRESIDÈNTE. L'onorevole Cairoli ha facoltà di par-
lare. 

CA1RÖLI. Io voleva semplicemente fare osservare che 
l'ordine dei giorno, che presento con alcuni miei col-
leghi, sarebbe il corollario dei discorsi che si sono 
fatti, non solo ora, ma altre volte, ed è anche un'ade-
sione alla promessa dell'onorevole ministro. S'intende 
e lo dichiarai ieri, la mia domanda sta nei limiti del 
possibile, essendo, non soltanto di diritto, ma neces-
sità che la questione sia esaminata dall'onorevole mi-
nistro e che venga anche davanti al paese prima che 
sia discussa dalla Camera. 

Vi è un accordo di opinioni sul decadimento degli 
studi superiori, come sulle ragioni del male, e fra que-
ste si è posta principalmente in rilievo l'incertezza che 
avvolge l'insegnamento universitario, l'instabilità dei 
provvedimenti che dipende dalla moltiplicità dei rego-
lamenti ; quindi il provvisorio, da cui nasce l'arbitrio. 

E come la causa domina anche la buona volontà, 
non bastano i rimedi transitorii; epperciò parecchie 

volte si accennò alla necessità di una riforma, pro-
messa oggi anche dall'onorevole ministro. 

Io quindi non aggiungo altro, soltanto osservo che 
è bene che, dopo una lunghissima discussione, vi sia 
una conclusione, e questa è l'unica possibile ed utile; 
rimanga almeno un voto della Camera che accolga le 
esplicite, leali dichiarazioni dell'onorevole ministro. 

SMIMATILLI. Non rientrerò in alcuna delle que-
stioni nobilmente toccate dall'onorevole ministro e 
dall'onorevole Messedaglia. Quando verrà il giorno più 
o meno prossimo di discutere la legge di riordinamento 
degli studi superiori, allora le discuteremo e le discu-
teremo ampiamente, ed ognuno manifesterà le proprie 
opinioni in fatto di studi, sieno esse, per esempio, in 
fatto di organamento delle Università, favorevoli al si-
stema francese, od a quello germanico, che è pur sem-
pre quello italiano. 

Senza accettare l'interpretazione e, meno che mai, 
la confutazione fatta alle parole, che per incidente mi 
accadde di pronunziare, dall'onorevole Messedaglia, io 
intendo di riservare all'epoca indicata l'intiera mani-
festazione del mio pensiero. 

Io per altro sono debitore di una spiegazione perso-
nale all'onorevole ministro. L'onorevole ministro si è 
quasi doluto per avere io sentito il bisogno di racco-
mandargli di non uscire mai, nell'amministrazione del 
suo Ministero, dai limiti della legge, e con una cortesia, 
che in parte soltanto posso accettare, soggiungeva che 
forse la mia parola ha, in quella raccomandazione, ec-
ceduto il pensiero. No, io mantengo tutte le mie pa-
role, ma eziandio mi piace spiegarmi. Io non intendeva 
dirigermi all'onorevole Bargoni e nemmeno al mini-
stro, ma al Ministero della pubblica istruzione. Con 
questo io non intendo nemmeno di fare offesa a nes-
suno degli antecedenti ministri. 

Ma che volete? In Italia, al di sopra dei ministri 
v'è, o almeno v'è stato fin qui, qualche cosa di più 
forte, di superiore alla loro volontà, v'è il sistema ; e 
il sistema non sempre fu fedele ed obbediente alla 
legge. 

In altra occasione, discutendo un altro bilancio, e 
ieri pure, io ho avuto luogo di richiamare l'attenzione 
della Camera e del Ministero su decreti, atti ed ordi-
nanze ministeriali che a me sembrano fuori della legge, 
incostituzionali. 

Ho sentito oggi, e con molto piacere, dall'onorevole 
ministro, che per l'avvenire questi atti non vi saranno 
certamente. Padrone anche l'onorevole ministro di 
credere (se egli lo crede) che non vi siano stati nep-
pure pel passato ; ma io, senza accennare a persone, 
citando fatti, forte della non recente mia convinzione, 
insisto in tutto quello che dissi. Ma, non meno tenace 
dell'insistenza, è chiara la spiegazione, e credo che 
l'onorevole ministro se ne contenterà: io non volli, in 
una parola, colia mia raccomandazione a non uscire 
dalla legge, esprimere preoccupazioni e timori per i'av-
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venire; io intendeva di riprodurre sotto forma di 
conclusione i miei rammarichi pel passato. Experto 
crede Ruberto. 

T0SC4NELL1. Essendosi sollevata la questione del 
riordinamento degli studi superiori, e sembrando che 
essa vada a risolversi con un ordine del giorno accet-

t a t o dal ministro, col quale egli dichiara che presen-
terà sollecitamente un progetto di legge sul riordina-
mento degli studi superiori, io rinunzio a preoccupare 
la Camera con una questione gravissima, che è quella 
che si riferisce al modo nel quale è ordinato l'istituto 
superiore di Firenze, e al fatto che molti professori di 
altre Università d'Italia, come, ad esempio, l'Ugdulena, 
professore a Palermo ed il signor Scif professore a 
Pavia, sono comandati a Firenze, ed insegnano nell'isti-
tuto superiore di Firenze ; per modo che nei capitoli di 
questo bilancio figurano delle cifre di somme che pare 
siano spese per alcune Università, e nel fatto i profes-
sori insegnano a Firenze eludendo la legge, perchè, 
secondo essa nell'istituto superiore non hanno i pro-
fessori che 4000 lire d'assegno, mentre invece nelle 
Università principali l'assegno è molto maggiore. 

Io dunque non entro nella questione a cui ha accen-
nato l'onorevole Sanminiatelli, quella cioè che, mentre 
per legge l'istituto esisteva in un determinato modo, 
per atti, per regi decreti che considero affatto illegali, 
l'istituto è stato trasformato illegalmente in scuola 
normale, e non ha così ragione di sussistere. 

Prendo adunque atto soltanto delle dichiarazioni del 
signor ministro, cioè che sollecitamente presenterà 
questo progetto di legge, e lo inviterei ad essere un 
po' più chiaro sul tempo della sua presentazione. 

Capisco benissimo che nella Sessione attuale non 
potrà presentarlo, ma vorrei che ci dichiarasse che al 
riaprirsi della Sessione egli lo presenterà, perchè in 
verità lo stato d'essere di quest'istituto superiore è 
così anormale, è così al di fuori della legge, che quando 
la presentazione del progetto di riordinamento generale 
degli studi promesso e ripromesso, e che è la ragione 
per cui non si è trattata questa materia, dovesse pro-
lungarsi ulteriormente, allora i deputati che debbono 
naturalmente preoccuparsi di un tale argomento, non 
potrebbero dispensarsi dal muovere apposite interpel-
lanze. 

Lascio assolutamente impregiudicata la questione, 
prego soltanto il signor ministro a darmi qualche 
schiarimento relativamente a ciò che intende di fare su 
questo sistema invalso e non consentito nè dalla legge, 
nè dai regolamenti di far figurare dei professori in un 
bilancio di un'Università e poi comandarli altrove. 

Io non conosco nessuna disposizione legislativa che 
autorizzi a ciò il ministro della pubblica istruzione. Di 
questi fatti potrei citarne altri, ma basta che io ne citi 
due o tre permettere in sodo la questione. Nel riordina-
mento degli studi ci sono due scuole, quella del decen-
tramento che vuole l'insegnamento nelle piccole città ; 
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quella dell'accentramento che vorrebbe portarlo tutto 
nelle grandi. Discuteremo tale questione quando verrà 
la legge sugli studi superiori ; ma intanto inviterei 
l'onorevole ministro a volermi dare qualche schia-
rimento sopra la questione dei professori comandati, 
e sopra l'epoca nella quale presenterà questo pro-
getto di legge. La questione che io dovrei toccare è va-
stissima e preoccuperebbe la Camera ; vedo che l'atmo-
sfera della medesima non è a ciò troppo disposta ; vedo 
che potremo trattarla in quella occasione, e perciò vi 
rinunzio, nella speranza che il signor ministro mi vorrà 
dare tali assicurazioni che valgano a non farmi pen-
tire di non essere entrato nella materia. 

L>'0.\MS H£GG10 VITO. Signori: quando cominciò que-
sta discussione, io pregai l'onorevole relatore di dirmi,, 
se egli intendesse che alcuna questione importante si 
fosse discussa o pregiudicata, ed egli mi rispose di no. 
Io ben volentieri accettai la risposta e mi sono taciuto. 
E veramente giovava che a proposito del bilancio non 
si fosse trattato de' più importanti argomenti della 
pubblica istruzione, poiché non si avrebbe potuto mai 
fare con quella ampiezza e profondità con cui indubi-
tatamente è necessario. 

Ondechè io non sarò per discorrere su tutte le 
cose sulle quali si è discorso, chè così con una specie 
di contraddizione praticherei io quello che stimo non 
si avrebbe dovuto praticare. Solo mi restringerò a con-
siderare un obbietto del più alto momento, poiché so-
vente alcuni errori, ove si lascino senza confutarsi 
dentro la stessa Camera dei deputati e fuori, comin-
ciano ad avere credito di verità, ed a poco a poco per-
vengono ad essere accettati come assiomi non più di-
scutibili, e conformemente a' medesimi si decretano 
leggi deplorabili. 

Signori, ho sentito dire da uomini rispettabilissimi 
(e, se non fossero tali, non mi curerei della loro opi-
nione) che si deve restringere nell'Università l'insegna-
mento alle sole professioni. Veramente io non so bene 
cosa voglia intendersi per professioni ; probabilmente 
saranno la medicina, l'avvocatura (da cui la magistra-
tura), l 'architettura o l'ingegneria. 

Ora primamente osservo che un tale concetto è 
contrario a quello significato dallo stesso nome di 
Università, TJniversitas studiorum. E come volere li-
mitare l'insegnamento a quelle professioni, le quali, 
guardando le cose dal lato della scienza, sono le meno 
importanti, perchè in fine dei conti quelli che eserci-
tano quelle professioni non sono i veri cultori delle 
scienze, e quindi i veri incivilitori dei popoli, ma sono 
piuttosto quelli che attingono ai principii della scienza 
alcune norme per metterle in pratica in un certo nu-
mero ristretto di fatti. Dunque il volere ridurre a quel-
l'uopo le Università, è un volerle abbassare ad un 
grado quasi uguale dei licei. 

E voglio parlare con più specialità delle scienze 
morali, politiche e giuridiche, cioè neanco di tutta la 
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metà dell'enciclopedia del sapere umano, la quale in-
sieme a quelle comprende le scienze storiche, le scienze 
filosofiche e le lettere. 

Ora io domando quale insegnamento si dà risguardo 
alle sciente giuridiche, morali e politiche? Si dà l'inse-
gnamento del Codice civile e della procedura civile ; e 
certamente non si possono levare nè tampoco il Co 
dice penale o quello di procedura penale. In alcune 
Università si dà anche l'insegnamento dell'ordinamento 
giudiziario, il quale sovente è unito a quello di proce-
dura. E veramente l 'ordinamento giudiziario e la pro-
cedura pròpriamente detta hanno tra loro intime atti-
nenze ; sono il metodo onde conoscere le verità giuri-
diche. Si dà poi l'insegnamento della filosofia del diritto. 
Ma si potrà mai abolire la filosofia del diritto ? Questo 
è ciò che si chiamava una volta jus naturce et gentium ; 
è il fondamento di tutte le scienze morali, giuridiche e 
politiche ; esse tutte mettono capo alla filosofia del 
diritto, come questa mette capo alla filosofia propria-
mente detta ; la scienza prima di tut te le scienze 
umane. Abolire quell'insegnamento sarebbe come abo-
lire, nello studio delle scienze fisiche, la fisica. 

Altro insegnamento è quello della economia poli-
tica. 

Grandi sono i progressi che ne 5 tempi moderni ha 
fat to cotesta scienza, onde alcuni ne vorrebbero anco 
eccessivamente estendere l'efficienza ; ma essa indubi-
tatamente abbraccia tut t i gl'interessi che si chiamano 
materiali, i quali, per isventura dei tempi nostri, pre-
valgono sopra gl'interessi morali, che pure sono a loro 
superiori, e di cui l'ampio svolgimento costituisce le 
salde fondamenta della vera civiltà. 

Togliere l'insegnamento di quella scienza dall'Uni-
versità torna impossibile, poiché dall'ignoranza dei 
suoi veri scaturiscono errori e danni funestissimi ed 
ostacoli gravi ad utili riforme. 

Non dubito di dire che in Francia una gran parte 
degli errori che sussistono intorno alla libertà di com-
mercio e delle industrie sieno appunto da attribuirsi 
alla scarsezza dell 'insegnamento di quella scienza. 
Imperocché a Parigi soltanto sono, se non mi fallisce la 
memoria, t re scuole di economia politica, e nel resto 
della Francia non so se ve ne sia alcuna. 

Non si può dunque neanche abolire quell'insegna-
mento. 

Si vorrebbe abolire l'insegnamento del diritto costi-
tuzionale? Ma come? Abolire un insegnamento di dot-
trine che non si dovrebbero ignorare nè da alcun de-
putato, nè da alcun senatore, nè da alcun magistrato ? 

Si vorrebbe abolire quella del diritto internazionale ? 
Molto meno si può. I rapporti t r a le nazioni sempre 
più crescono, e quella scienza importa i principii della 
universale giustizia applicati a regolare la naturale so-
cietà delle varie genti. 

V'ha pure l'insegnamento della storia del diritto : 
ma chi ignora quale sia lo svolgimento ed il progresso 

che hanno gli studi storici in questi tempi, e spe-
cialmente gli studi storici sul diritto ? Ornai le scienze 
morali e le scienze giuridiche e le politiche si fondano 
su documenti storici, quanto sui filosofici concetti, gli 
uni e gli altri s'intrecciano e mirabilmente si chiari-
scono. 

Si vorrebbe forse torre di mezzo il diritto cano-
nico? Non si può affatto, perchè esso è parte inte-
grale del diritto pubblico e del diritto privato degli 
Stati. Sono inutili tutte le declamazioni da trivio , 
quando questo diritto informa ancora tut te le società 
ed è stato un gran fattore delle loro civiltà. 

Io invero non so che alcuna delle cattedre che sono 
nelle nostre Università si possa abolire. 

Solo si potranno riunire alcune cattedre insieme; ma, 
a mio avviso, esse sono pochissime, onorevole Ra-
nalìi. 

PRESIDENTE. Parli alla Camera. 
D'ONDES-RSGGIO V. Si potrà riunire, per esempio, il 

diritto penale e la procedura penale, anzi credo che in 
certo modo si dovrebbero riunire, perchè in questa 
materia il diritto e la procedura hanno molte intime 
attinenze. In quanto al diritto civile ed alla procedura 
civile, io . credo che la riunione si può fare difficil-
mente. Imperocché per la grande vastità che ha l ' in -
segnamento del diritto civile, un professore può bene 
impiegare il tempo in esporre il medesimo, e non 
gliene rimane abbastanza per leggere la procedura 
civile. 

Quanto al diritto costituzionale ed internazionale 
alle volte in alcune Università si sono insegnati in-
sieme da un medesimo professore, ma' ciò non torna 
molto agevole, imperocché svariate e molteplici sono 
le dottrine dell' uno e dell' altro, e in ambidue assai 
è da considerarsi la storia ; onde un professore valo-
roso in entrambi deve ritenersi assai raro. 

Poco certamente ci vuole a fare che un professore 
insegni due scienze ; basta che il ministro ne faccia il 
decreto, ed un professore, che ordinariamente ne sa 
poco dell'una e dell 'altra, poca difficoltà incontra ad 
accettare l ' incarico. Ma alle volte è avvenuto che un 
professore il quale ha accettato di riunire al suo in-
segnamento un nuovo insegnamento, se abile non era 
nel primo, nel secondo era tale da ignorare in quali 
libri egli dovesse ammaestrarsi. Adunque poche riu-
nioni d'insegnamento di due scienze si possono fare 
per la loro stessa natura e per la difficoltà di trovar 
professori che sieno in tutte e due valorosi. 

Non entrerò nelle altre questioni perchè, come as-
sennatamente diceva l'onorevole relatore, tutte le que-
stioni del pubblico insegnamento si tengono stret ta-
mente f ra di loro ; nè qui sarebbe perciò il luogo di 
poterle, come si addice, discutere. Se si parla delle 
ore d'insegnamento, si deve pure parlare degli stipendi 
che debbono avere i professori, e, parlando degli sti-
pendi, necessariamente si deve vedere quanto dovrà 
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essere lo stipendio fisso dei professore, e quanto potrà 
egli ricavare dalle tasse scolastiche. Tutte queste ma-
terie sono fra di loro attinenti, ed attinenti ad altre 
materie ancora. E tutte poi dovranno piuttosto in un 
modo che in un altro determinarsi, secondo che vi sia 
o no in un paese la libertà d'insegnamento. La libertà 
d'insegnamento è quella che soia può addimostrare 
per quali scienze abbisogna e per quali no l'insegna-
mento ufficiale dello Stato. Non dubito di dire che un 
insegnamento in condizioni normali non potrà mai 
stabilirsi senza che vi sia ìa libertà d'insegnamento. 

Io spero che non passerà molto tempo che la mia 
proposta di legge sulla libertà dell'insegnamento e 
delie professioni verrà discussa in questa Camera. 
Io desidero che venga, sebbene il Comitato privato 
l'abbia rigettata, e sebbene probabilissimamente ìa 
Giunta la rigetterà ancor essa. Io, attendendo la dis-
fatta, amo di averla pubblicamente in faccia al paese ; 
ed è sorprendente che pare gli avversari sfuggano di 
riportare pubblicamente, in faccia al paese, la vit-
toria. 

Ora, o signori, dirò qualche parola riguardo alla 
Sicilia, perchè si è accennato al suo alto insegnamento 
con ispecialità. 

Quale è la cagione per cui oramai sono deserte le 
Università della Sicilia, e quella di Palermo che negli 
anni 1858-59 conteneva 1119 scolari,negli anni 1865-66, 
solo 166 e nel corrente non ne contiene più di 280? 
Che decadimento straordinario e sùbito 1 

Le cagioni ne sono due. La prima, che indicava lo 
stesso onorevole relatore della Commissione, è il de-
perimento della istruzione secondaria, imperocché 
avanti al 1860 erano gli ordini religiosi che davano 
l'istruzione secondaria, e la davano ottima per la dot-
trina e per la moralità ; numerosissimi i giovani che 
imparavano, e di essi moltissimi potevano quindi an-
dare a studiare nell'Università e con preferenza si re-
cavano a quella di Palermo. Gli uomini di scienze e di 
lettere che sinora ha avuto la Sicilia, e che hanno 
fatto onore al loro paese, ebbero a maestri gli ordini 
religiosi. Ma aboliti in Sicilia, come in tutta Italia, gli 
ordini religiosi, quell'insigne insegnamento finì. 

Si sono invece stabiliti i licei governativi ; che diffe-
renza tra il loro insegnamento e quello degli ordini 
religiosi ! L'insegnamento dei licei è incomparabil-
mente inferiore a quello degli ordini religiosi riguardo 
alla sc'enza, ed è pessimo riguardo alla moralità; on-
deehè i più dei giovani non sono quindi abili a passare 
agli studi universitari, ed assai padri non vi mandano i 
loi^o figliuoli perchè temono che ne escano col cuore 
corrotto. 

L'altra cagione è che nelle Università, se vi sono al-
cuni professori rispettabili che danno insegnamento 
lodevole per la scienza e per le massime morali, ve ne 
Bono altri che lo danno assai misero per la dottrina e 
detestabile per l'immoralità. 

La Sicilia è paese eminentemente cristiano cattolico 
e quindi ai padri di famiglia non piace mandare i loro 
figliuoli a sentire che non c5 è vita futura, che non c'è 
Dio, che gli uomini vengono dalle bestie. La Sicilia 
non accetta questo insegnamento. (Risa ironiche e segni 
di approvatone) 

Queste, o signori, sono le cagioni per cui le Univer-
sità non sono frequentate, e per cui gli studi in Sicilia 
sono in gran decadimento, e così proseguendo l'inse-
gnamento governativo, andranno in un decadimento 
aempre maggiore. 

FRSSiDENl E. Ha facoltà di parlare l'onorevoleRanalli. 
Molte voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Essendo domandata la chiusura, chieggo 

se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
RANALLI. Rinunziò alla parola. 
PRESIDENTE. La pongo ai voti. 
(La chiusura è approvata.) 
ALIPPI. Io vorrei fare una dichiarazione sul mio or-

dine del giorno. 
PRESIDENTE. Ma la discussione è chiusa 1 
REGNOLI. Io vorrei dire poche parole... 
PRESIDENTE. L'onorevole Regnoli propone che sia 

radiato dal capitolo 7 la spesa relativa alle indennità 
pagate a coloro che si mandano nelle varie Università 
a presiedere od a concorrere a formare le Commissioni 
per gli esami. 

L'onorevole ministro, che vuol fare una dichiara* 
zione, può parlare anche su questa proposta. 

MESSADAGLIA, relatore. È una proposta nuova... 
PRESIDENTE. Se la Camera consente, siccome questa 

proposta non ha formato argomento di discussione fi-
nora, l'onorevole Regnoli potrà darne brevemente le 
ragioni. 

BARGONI, ministro per l'istruzione pubblica. Poteva 
riferirsi al capitolo 4. 

PRESIDENTE. Si fa osservazione sulla non opportu-
nità della proposta... 

REGNOLI. È una economia. 
PRESIDENTE. Non è sul merito ; ma se sia tempestiva, 

o se piuttosto dovesse farsi in occasione di un capitolo 
già approvato, ovvero di un altro. Quale sarebbe 
secondo il relatore ? 

MESSEDAGLIA, relatore. A me pare che sarebbe il ca-
pitolo ottavo. 

PRISìDiNTE. L'onorevole Regnoli può riservarsi al 
capitolo successivo. 

REGNOLI. Come vuole. 
MESSEDAGLIA, relatore. È mancato il numero per er«= 

rore tipografico. Vi sono 120 mila lire per titolo di 
professioni é supplenze. 

REGNOLI. Nella relazione è messo cumulativamente 
il capitolo 7 e 8. 

PRESIDENTE. Se il signor ministro crede intanto di 
fare la sua dichiarazione, ha facoltà di parlare. 
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BARGONI, ministro per Vistrusione pubbìica.lo debbo 
rispondere una parola all'onorevole Toscanelli, il quale 
mi domandava che indicassi l'epoca precisa, in cui mi 
sarei trovato in grado di presentare il progetto di legge 
pel riordinamento dell'istruzione superiore. Dichiaran-
do, come ho fatto prima, che sarebbe stato assolutamente 
impossibile che io presentassi questo disegno di legge 
nell'ultimo periodo dell'attuale Sessione, e mostrando 
che io voleva calcolare anche sui mesi delle vacanze 
parlamentari,intendeva con questo che se ne deducesse, 
implicitamente almeno, la promessa di presentare 
quel progetto all'aprirsi della Sessione parlamentare 
futura. Io non amerei precisare più tassativamente il 
giorno in cui una tale presentazione dovrebbe essere 
fatta, e credo che all'onorevole Toscanelli basterà di 
avere questo affidamento. 

Lo stesso onorevole Toscanelli sollevava la que-
stione dei professori comandati, dei professori, cioè, 
che si trovano in pianta presso un determinato isti-
tuto o presso una determinata Università, e che ven-
gano chiamati ad insegnare in una cattedra di altro 
istituto o di altra Università. Come punto di massima, 
io credo che l'onorevole Toscanelli sia nel vero, quando 
ritiene che ciaschedun professore debba di regola ri-
manere al proprio posto. Per altro, mi pare che lo 
escludere assolutamente la possibilità di qualche ecce-
zione possa essere talvolta nocivo agl'interessi dell'in-
segnamento. 

Io non conosco entrambi i casi a cui egli aveva fatto 
allusione, ma uno di essi, per esempio, mi pare asso-
lutamente giustificato. L'onorevole professore Ugdu-
lena sarebbe addetto all'insegnamento ebraico nella 
facoltà teologica di Palermo, la quale è una di quelle 
che non ha assolutamente veruno scolaro ; ebbene, il 
Governo ha utilizzati i lumi e la dottrina dell'onore-
vole Ugdulena chiamandolo ad insegnare il greco, in 
cui egli è tanto valente, presso l'istituto superiore di 
Firenze ; e credo che con questo non abbia fatto atto 
che meriti censura. Immagino che qualche cosa dello 
stesso genere possa essere avvenuto relativamente al 
professore Schifi, tanto più che, se egli tiene a Fi-
renze la cattedra a cui egli sarebbe destinato nell'Uni-
versità di Pavia, non mi risulta che per questo sia ri-
masta scoperta. 

Finalmente, mentre l'onorevole Toscanelli mostrava 
di ritenere gravissima, ed è veramente gravissima 
tale questione dello insegnamento superiore, io non 
posso astenermi dal far osservare che in qualche modo 
egli la veniva miseramente impicciolendo, alludendo 
alla possibilità di gare e di rivalità tra città piccole e 
città grosse. Imperocché io sono convinto che questa 
grande questione dell'ordinamento così degl'istituti 
superiori come delle Università bisogna che sia inte-
ramente sottratta persino al sospetto che. nascano gare 
di questo genere fra gli uni e gli altri ; bisogna che in 
sostituzione a quelle nobilissime lotte che devono so-

stenersi per l'incremento della scienza e per la diffu-
sione di quelle dottrine, le quali devono agevolare la 
maggior possibile coltura generale, non si abbia infe-
licemente a cadere in piccole astiosità di municipi o di 
Provincie. 

TOSCANELLI. Domando la parola. 
PRESIDENTI. Non gliela do davvero. Ella non era 

presente quando la Camera deliberò la chiusura della 
discussione. 

TOSCANELLI. È la prima volta che il Ministero ha 
l'ultimo la parola. 

PRESIDENTE. È stata una compiacenza verso di lei 
l'aver io data la parola all'onorevole ministro, e la Ca-
mera l'averla concessa, perchè desse un$ spiegazione 
a lei. 

È dunque riservata la parola sul capitolo successivo 
all'onorevole Regnoli. 

Avendo l'onorevole Del Re ritirata la sua proposta 
dopo le dichiarazioni del signor ministro, metto ai 
voti la proposta dei deputati Cairoli, Morelli Carlo, 
Molinari, Palasciano, Sanminiatelli, Regnoli, Tosca-
nelli, Alippi ed Oliva. 

Ne do nuovamente lettura : 
« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del 

ministro, che, mantenendo impregiudicate le questioni 
attinenti agii studi superiori, presenterà un progetto 
di ordinamento dei medesimi, passa alla votazione del 
capitolo 7. » 

(È approvata.) 
L'onorevole Alippi insiste ? 
ALIPPI. Domando la parola per una dichiarazione. 
Non avendo nè l'onorevole ministro, nè l'onorevole 

relatore dato alla mia domanda una risposta di decisa 
opposizione, ma essendosi limitati a dichiarare che non 
si potrebbero oggi pregiudicare con una disposizione 
di bilancio gli studi necessari a farsi intorno alle Uni-
versità ed all'insegnamento veterinario, e nel tempo 
stesso avendo riconosciuto la mia proposta meritevole 
di esame, io la ritiro, prendendo atto delle accennate 
dichiarazioni. 

Solamente mi riservo di proporre, senza bisogno di 
svolgerlo, un motivato ordine del giorno sul capitolo 
12, che sono certo verrà accettato tanto dall'onorevole 
ministro, quanto dall'onorevole relatore, 

PRESIDENTI?. Non essendovi altra proposta da met-
tere ai voti, se non vi sono opposizioni, io ritengo che 
la Camera approva il capitolo 7, Personale dirigente, 
insegnante, di segreteria e di servizio addetto alle Uni-
versità, in lire 3,395,876 07. 

(È approvato.) 

P R E S E N T A Z I O N E DI UNA R E L A Z I O N E 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Morpurgo a presen-
tare una relazione. 
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M0RPÌJRG0, relatore. Ho l'onore di presentare alia 
Camera il rapporto della Giunta sopra il progetto di 
legge per l'approvazione della spesa di lire 100 mila da 
iscriversi sul bilancio del 1869 del ministro delle fi-
nanze per la compra dell'isola di Montecristo. (Vedi 
Stampato n° 212-A.) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

SI RIPRENDI LA DISCISSIONE DEL BILANCIO 
DEL MINISTERO DELL'imilZIOM PUBBLICA PEL 1869. 

PRESIDENTE. Ora viene il capitolo 8, Regie Università 
(Materiale), lire 950,126. Su questo capitolo ha facoltà 
di parlare l'onorevole Regnoli. 

REGNOLI. La mia è una delle poche proposte, o si-
gnori, colla quale si abilita la Camera a fare un'eco-
nomia, e, quel che è meglio, di fare in pari tempo una 
economia che si accorda con una, a mio avviso, savia 
disposizione. 

La relazione ci insegna che nella cifra complessa, di 
cui fu data lettura, componente il capitolo 8, è com-
presa quella di ben « 120 mila lire per propine a sup-
plenti e professori, » e soggiunge che in quella cifra è 
una somma destinata a pagare i professori che non 
istanno alle loro cattedre per la maggior parte, « e il 
di più, dice la relazione, di quel fondo è assorbito dalle 
propine che si pagano ai membri estranei che entrano 
nelle Commissioni degli esami, » e soggiunge questo 
importante esempio: « ci si assicura che alla sola Uni-
versità di Torino nell'anno scolastico testé spirato la 
spesa abbia press'a poco raggiunte le lire 30 mila. » 

Ora io stimo non buona questa innovazione prati-
cata teste che implica una diffidenza, dirò così, dei 
professori ordinari nelle singole Università, di coloro 
che meglio sono idonei all'uopo avendo piena cono-
scenza e del sistema d'insegnamento svolto nel corso 
dell'anno, e dei giovani studenti, e perciò sono negli 
esami i giudici più competenti di qualunque altro ; 
stimo non lodevole questa novità di far sì che le 
Commissioni esaminatrici siano composte di persone 
estranee all'Università stessa, persone che si delegano 
e dal centro e da altre Università o istituti. 

Questo sistema, lo ripeto, importa una specie di 
diffidenza verso i professori insegnanti delle singole 
Università, importa una specie di offesa, mi si per-
metta di dirlo, alla dignità dei professori insegnanti 
delle rispettive Università, e inoltre importa una spesa 
non indifferente. 

Perciò io propongo che, senza pregiudicare la que-
stione la quale verrà a suo luogo e tempo trattata nel-
l'ordinamento generale dell'insegnamento superiore, si 
stabilisca frattanto e per ora che non s'introducano 
più persone estranee nelle Commissioni esaminatrici 
in ogni Università, e propongo che intanto sia ra-

diata dal capitolo questa somma; che così avremo 
guadagnato. Essa corrisponde (non so a quanto preci-
samente, perchè la Commissione non dà una cifra pre-
cisa), corrisponde all'indennità pagata a coloro i quali 
devono recarsi nelle singole Università per completare 
ìe Commissioni esaminatrici, Università nelle quali 
essi non sono professori insegnanti. 

Così parmi si serva al doppio scopo che ho accen-
nato, di lasciare intatta la dignità dei professori lo-
cali, e di ottenere l'economia, che dobbiamo soprat-
tutto aver presente. 

Io spero che in questa guisa lasciando impregiudi-
cata la questione, e non applicando ima novità, che 
non credo felice, il ministro stesso non vorrà far op-
posizione, ed anzi vi darà volentieri la sua adesione. 

PRESIDENTE. L'onorevole relatore ha facoltà di par-
lare. 

5IFSSEDAGl.il, relatore. L'onorevole Regnoli domanda 
che sia ridotta la somma che fornisse le propine agli 
esaminatori estranei presso le facoltà; la Commissione 
del bilancio non può assolutamente acconsentire alla 
sua proposta, perchè non mi sembra consentanea alla 
legge. 

Alle facoltà universitarie abbiamo due sorta di esami, 
come sa benissimo l'onorevole Regnoli: abbiamo gli 
esami speciali e gli esami generali, gli esami speciali 
per le singole materie insegnate nel corso annuale, e 
gli esami generali di laurea. Vi sono poi inoltre anche 
gli esami di ammissione, che farebbero una terza specie. 
Ora, le leggi esistenti, ed in ispecie la legge del 1859, 
determinano il modo con cui ìe Commissioni debbono 
essere composte, tanto per gli esami speciali, quanto 
per gli esami generali, e l'ultimo regolamento univer-
sitario non fa che uniformarsi alle disposizioni di legge 
in proposito. Come si compongono le Commissioni di 
esame per gli esami speciali? « Le Commissioni per 
gli esami speciali (dice l'articolo 135 della legge 13 
novembre 1859) saranno composte ciascuna del pro-
fessore o di uno dei professori incaricati dell'insegna-
mento, intorno al quale dovranno aver luogo gli espe-
rimenti, e di due altri membri, l'uno dei quali potrà 
essere scelto anche in altra facoltà, l'altro potrà essere 
scelto fuori del corso accademico ed a preferenza fra i 
privati insegnanti. » 

Per quanto riguardale Commissioni degli esami gene-
rali, l'articolo seguente 136 dispone : « Le Commissioni 
per gli esami generali si comporranno di sei membri, 
non compreso il presidente, tre dei quali saranno presi 
fra coloro che danno l'insegnamento ufficiale nella fa-
coltà, gli altri tre potranno essere scelti fra persone 
che, quantunque estranee alla medesima, saranno in 
concetto di esperti nelle materie dell'esame. » Dietro 
questa disposizione di legge viene il regolamento... 

MfiLCHìORRE. Domando la parola. 
MESSEDAGLIA, relatore. Il regolamento 6 ottobre 

1868, mantenendo in massima la forma anzidetta di 
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composizione delle Commissioni di esame,'dispone al-
l'articolo 52 che « le Commissioni per gli esami spe-
ciali saranno composte ciascuna di tre membri, di cui 
il presidente sarà l'insegnante della materia d'esame 
e gli» altri due saranno scelti nel corpo degl'insegnanti 
della facoltà. Di questi due uno potrà essere scelto 
anche fra gl'insegnanti di altre facoltà e l'altro potrà 
essere scelto fuori del corpo accademico fra i privati 
insegnanti. » 

Per quanto poi riguarda le Commissioni per gli 
esami generali, i tre membri, la cui nomina sarebbe 
devoluta al Governo, il Governo stesso dapprima Vo-
leva delegarla ai rettori delle Università ; oggi invece 
essa trovasi attribuita al Consiglio superiore di pub-
blica istruzione. Il Consiglio superiore nel fare questa 
nomina delle Commissioni per gli esami generali, ha 
riguardo specialmente ai professori della medesima fa-
coltà, e poi sceglie all'infuori di essi fra persone esperte 
nella materia, come vuole la legge. Non vi ha dubbio 
che a tutto rigore si potrebbe dire che la Commissione 
d'esame debba essere scelta nel corpo stesso inse-
gnante ; ciò è vero, ma ad uno dei nostri onorevoli 
colleghi, persona autorevolissima che mi pare ac-
cennarmi in questo senso, io credo dover accampare 
la questione gravissima del come debbono essere com-
poste le Commissioni d'esame. Ora, chi ha studiato 
addentro in questa materia, sa che in Europa le Com-
missioni d'esame hanno una composizione diversissima, 
e che questo è uno dei temi più vessati che esisi mo. 

Nel Belgio, per esempio, la prima legge è dei 1835 ; 
questa legge non si volle che provvisoria, o rinnovan-
dola via via d'anno in anno. Si modiiieò nel 1844, e 
ancora provvisoriamente; vi si tornò sopra nel 1848 e 
nel 1849, e soltanto nel 1857 il tema cotanto serio 
della composizione delle Commissioni d'esame ottenne 
una soluzione che là si può riguardare come definitiva. 

Nel Belgio c'è una ragione particolare di questa dif-
ficoltà e di queste esitanze; ci sono le Università li-
bere, ed il giurì d'esame doveva essere comune a que-
ste ed alle Università governative. 

Da principio nel Belgio si seguì un sistema che sa-
rebbe affatto diverso da quello che sento raccoman-
darsi fra noi. Ben lungi che il giurì di esame si com-
ponesse di soli insegnanti, questi non vi entravano essi 
medesimi che pei soli loro titoli scientifici. Tralascio 
le mutazioni posteriori, che toccano principalmente al 
modo di designazione del giurì. 

In generale, diceva, in Europa abbiamo siatemi assai 
disparati, secondo i paesi ; abbiamo un sistema che 
ammette soli insegnanti, abbiamo un sistema che am-
mette Commissioni miste, ed anche Commissioni fatte 
di estranei. 

Qualche misto nella Commissione d'esame, vale a 
dire la presenza di qualche persona estranea agli in-
segnanti officiali, delle materie di esame, mi si vorrà 
per lo meno concedere essere questo un sistema che 

meriia di essere considerato, e non condannato così 
sommariamente e di traforo colla semplice soppres-
sione di una cifra di bilancio. Voglio dire all'onore-
vole Regnoli, completando in certo modo da me il 
suo pensiero, che egli col domandare che venga ra-
diata la somma che serve alle propine degli esamina-
tori che non sono gli insegnanti, viene implicita-
mente a domandare che le Commissioni d'esame siano 
composte in modo esclusivo d'insegnanti. Iò mi per-
metto, dico, di fare semplicemente una riserva su 
quest'argomento, vale a dire eli e dubito molto che la 
Commissione composta esclusivamente d'insegnanti 
sia veramente ed in tutti i casi la combinazione mi-
gliore, come parmi pure conveniente che sia riservata 
al Governo una qualche ingerenza nella composizione 
di quelle Commissioni, soprattutto pegli esami generali 
che conferiscono il grado, anziché essere questa esclu-
sivamente riservata alle facoltà locali. Ad ogni modo 
vi è qualche altra considerazione da fare, e forse fino 
ad un certo punto ci troveremo d'accorda. 

Per quanto riguarda gli esami generali debbo av-
vertire che prima era di fatto che la destinazione di tre 
membri fatta dai rettori avveniva solitamente fra per-
sone estranee, e caricava perciò maggiormente il bi-
lancio, di quello che ora avvenga ; oggi credo poter 
asserire essere di fatto che le persone designate dal 
Consiglio superiore si ha cura di prenderle principal-
mente nel corpo degli insegnanti delle rispettive fa-
coltà, e non se ne esce di regola senza ragionevole mo-
tivo. Yale a dire che nel sistema attuale, anche dal 
punto di vista finanziario, si è modificato in meglio 
quello che si praticava in addietro. 

Quanto agli esami speciali le cui Commissioni in-
fine sono ora composte degli insegnanti o a scelta del 
capo insegnante (voglia avvertirlo l'onorevole Regnoli), 
è vero che a qualche Università esse comprendono 
abitualmente degli estranei non insegnanti, ed a cui 
perciò va la propina, con carico notevole del bilancio. 

Io ho messa quella cifra relativa all'Università di 
Torino, perchè l'attinsi a fonte che mi pareva sicura. 
Io non so se realmente siasi toccato quel limite, ma 
l'ho messa in buona coscienza ; ad ogni modo è certo 
che in qualche Università, nel comporre le Commis-
sioni d'esame, si ha riguardi forse soverchi a persone 
che non sono gli insegnanti titolari, ma che sono, per 
esempio, semplici dottori collegiati od aggregati. 0 
forse bisogna aggiungere che la colpa è in parte degli 
insegnanti stessi, i quali cercano sottrarsi ad un ufficio 
che non importa a loro favore alcuna retribuzione. 

Ed a questo proposito io mi permetto di richiamare 
una osservazione che fu fatta nella relazione. Quella 
osservazione, forse, non sarà accettata da tutti, ma 
riguarda una cosa che si pratica dappertutto, tranne 
da noi. Dappertutto, quando si dà un esame, si intro-
duce anche una modica tassa, la quale salda il conto 
della propina degli esaminatori, che vi debbono assi-
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stere. Per esempio, all'Università eli Padova, che in 
qiiesfo punto mantiene ancora i suoi anteriori regola-
menti, i così detti esami di stato, in facoltà giuridica, 
si danno all'uso germanico, davanti ad una Commis-
sione che può essere mista di professori ed estranei ; 
però all'uso di quel paese, all'Università di Padova si 
paga ancora una tassa di circa un 20 lire, la quale va 
distribuita fra gli esaminatori presenti; ed è quanto 
basta per non caricare il bilancio dello Stato, e per 
creare insieme anche ai professori non obbligati uno 
stimolo sufficiente di non esimersi dagli esami. 

Io per me credo che ci sia da pensare anche su 
questo punto, e che in occasione di una nuova legge 
si possa fare qualche disposizione che alleggerisca il 
bilancio, adottando una tenue tassa, qual è, diceva, in 
uso pressoché da per tutto fuori che da noi. 

Frattanto, per tutte le ragioni che ho avuto l'onore 
di addurre, ripeto eh3 non potrei accettare la proposta 
dell'onorevole Regnoli. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Mel-
chiorre. 

MELCHIORRE. Nel rendere omaggio alla vasta dot-
trina dell'onorevole relatore del bilancio passivo del-
l'istruzione pubblica, io debbo dirgli francamente che 
ammiro la sua erudizione, ma che non mi pare sia 
sempre giusto seguirla quando si adempiono le fun-
zioni di legislatore in una nazione che oggi è poveris-
sima, come lo mostra la continuazione dei debiti e la 
mancanza del pubblico credito. Che giova a me, mei 
dica l'onorevole relatore della Commissione, il sapere 
che il Belgio, l'Inghilterra, la Francia, la Prussia ci su-
perano nello spendere per lo insegnamento universita-
rio e per la ricchezza dei suoi gabinetti scientifici e 
sperimentali ? Ci dica piuttosto quali sono i mezzi onde 
noi possiamo disporre per emulare coteste civilissime 
nazioni in fatto di spendere per la pubblica istruzione. 
Io credo che il migliore amministratore del mondo sia 
quello che spende come meglio può. Ed io avrei pro-
posto l'innalzamento di una statua all'onorevole Mes-
sedagli a se, invece di ricordarci di quanto ci avanzano 
nello spendere pei progressi dell'istruzione pubblica 
le civilissime nazioni che ha menzionate ed ha recate 
a modello nella sua elaborata relazione, ci avesse in-
dicato il modo come far danaro peHmitarle in simi-
glianti larghezze. Allora io lo avrei seguito senz' altra 
analisi, e mi sarei ben guardato dal prendere la parola 
per appoggiare la mozione dell'onorevole Regnoli. 

L'onorevole Regnoli, che è un professore e conosce 
i procedimenti che si tengono nelle Università in fatto 
degli esami speciali e generali di cui ha tessuto la 
storia l'onorevole Messedaglia,** sa benissimo che la fa-
cilità d'introdurre altre persone oltre quelle che inse-
gnano nelle Università in questa specie di esami occa-
siona un dispendio che è giusto evitare, ed egli propo-
neva per conseguenza che fosse tolta quella cifra che 
abilita il ministro ad essere largo, senza osservare al-

cuna norma che potesse per avventura giustificare la 
responsabilità sua innanzi al Parlamento. 

L'onorevole Messedaglia respingeva la proposta del-
l'onorevole Regnoli adducendo i due motivi seguenti: 
in primo luogo, egli diceva, noi dobbiamo compensare 
coloro che non avendo retribuzione sul bilancio dello 
Stato vengono adoperati negli esami speciali e negli 
esimi generali delle discipline ehe s'insegnano nelle 
Università. 

In secondo luogo, diceva, noi abbiamo bisogno di 
compensare ancora quei professori che sono coman-
dati dal ministro per i bisogni della pubblica istruzione, 
oppure per fare che l'insegnamento non manchi in 
quelle cattedre nelle quali insegnano quei professori 
che hanno l'altissimo onore di sedere nel Parlamento. 

Infine l'onorevole Messedaglia aggiungeva: se noi 
andiamo alla cieca a fare questa riforma, noi toc-
chiamo una quistione grave, quella delle propine e 
delle indennità, le quali debbono essere date a coloro 
i quali prestano l'opera loro, quando assistono agli 
esami universitari ; e ne citava l'esempio dell'Università 
di Padova. 

Io risponderò brevemente a queste obbiezioni. 
Pagare gl'insegnanti che rimpiazzano i professori 

che vengono al Parlamento non si deve, nè si può , 
imperocché allora noi verremmo a creare una spesa 
la quale non è consentita da alcuna legge, e non è vo-
tata da noi. In effetto, il ministro della pubblica istru-
zione da qual legge riceve la facoltà di delegare ad un al-
tro l'incombenza di dare un insegnamento, e retribuirlo, 
quando quest'insegnamento dovrebbe essere dato da 
un professore a cui la nazione ha affidato il nobilis-
simo mandato di rappresentarla nel Parlamento ita-
liano ? 

Ora, se non vi è una legge la quale autorizzi il mi-
nistro della pubblica istruzione a retribuire l'insegna-
mento che è dato da un suo prediletto, che rimpiazza 
quel professore il quale sia stato onorato del mandato 
di rappresentare la nazione nel Parlamento, io credo 
che non debba essere registrata nel bilancio una spesa 
a questo proposito, poiché in questo modo si ver-
rebbe a sanzionare un abuso del quale noi non pos-
siamo chiedere conto, ogniqualvolta ne venga l'oppor-
tunità, al ministro, il quale di questi fondi si serve 
a suo talento, senza essere autorizzato per legge. 

¡NICHELINI. Chiedo di parlare. 
MELCHIORRE. Yi è poi un'altra ragione che l'onore-

vole Messedaglia opponeva all'onorevole Regnoli. Egli 
diceva : in questo modo voi togliete il diritto al mini-
stro di poter mandare delle distinte capacità in qual-
che luogo, ove la loro presenza sia richiesta da impe-
riose esigenze del pubblico insegnamento. 

E un bel pezzo, o signori, che nei, sotto questi spe-
ciosi pretesti, assistiamo a questi passeggi per l'Italia 
di missioni, d'ispezioni ; e io credo che, spesso (bisogna 
dire la verità tutta quanta) questi sono dei sot-
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terfugi, che questi sono dei ripieghi, che questi sono 
dei facili mezzi dei quali i ministri si servono per mo-
strare la loro compiacenza a quelle persone che hanno 
avuto la fortuna di guadagnare la loro simpatia. Al-
meno così dall'universale si ragiona, e non si può ra-
gionare diversamente da chi ha sano intelletto, quando 
non si ha un testo di legge che giustifichi fatti di que-
sta natura. 

Veniamo ora al modo come si debbono comporre 
le Commissioni. Ognuno di noi conosce i regolamenti 
delle Università, ed in particolare il regolamento del 
Matteucci, che è l'ultimo pubblicato. 

MESSEDAGLìA, relatore. Non è l'ultimo. 
MELCHIORRE. Un regolamento fu dal Matteucci com-

pilato e pubblicato in virtù d'una legge che fu sancita 
dal Parlamento italiano, perchè, se mal non ricordo, 
porta la data del 31 luglio 1862. 

MESSEDAGLÌA, relatore. Vi è pur quello del 6 ottobre 
1868. 

MELCHIORRE. Questa legge fu espressamente fatta 
per ordinare i procedimenti che debbono essere osser-
vati negli esami universitari per le professioni e per 
togliere le propine e le indennità che solevano pagarsi 
per la legge Casati dai giovani che s'inscrivevano nei 
corsi e da coloro che davano gli esami e speciali e ge-
nerali. Allora il Parlamento vide la necessità dell'e-
quiparazione di tutte le tasse universitarie, tolse l'a-
buso di dar propine e i indennità il cui pagamento 
aveva dato occasione a reiterati lamenti di ogni ma-
niera, e stabilì che il regolamento dovesse essere pub-
blicato dal Ministero della pubblica istruzione sulle 
norme che venivano nell'ultimo articolo di questa legge 
indicate, conservandosi la libertà d'insegnamento nel-
l'Università di Napoli di cui era un privilegio seco-
lare. 

Ora, quando abbiamo una legge, quando abbiamo 
un regolamento espressamente formulato per l'esecu-
zione di essa, e sui dettami e norme circostanziatevi, 
è d'uopo osservare l'una e l'altro. A che parlare delle 
Università delle estere nazioni? Abbiamo maturamente 
considerato le cose, quando abbiamo dato un provve-
dimento per riparare agli inconvenienti: vorremo oggi 
rivocarlo solo perchè il ministro non ha il modo di 
pagare le indennità a coloro che debbono completare 
le Commissioni esaminatrici negli esami speciali e ge-
nerali delle facoltà universitarie, specialmente pel con-
ferimento del dottorato e della laurea? Quindi, quali 
conseguenze ne deriverebbero ? Che se valesse questo 
ragionamento, messo innanzi dall'onorevole Messe-
daglia, noi verremmo a dare al ministro la facoltà di 
disporre di somme enormi e di fare comprendere in 
queste Commissioni esaminatrici tutte quelle persone 
che potessero essere di sua particolare simpatia; e se 
l'amico si trova in Sardegna, si manda all' ultimo 
punto della Sicilia, ed allora di necessità si debbe an-
dare incontro ai notati gravi dispendi, imperocché non 

può non essere costoso l'intervento di quel professore 
che è obbligato a fare un lungo viaggio, specialmente 
in Italia, per la sua posizione topografica. 

Dunque l'onorevole Regnoli diceva benissimo, pro-
ponendo la radiazione o la riduzione delle somme col-
locate per le designate cause ; perchè, quando tali 
cifre si erogano per retribuire l'opera di coloro che 
sono destinati a supplire professori che non si sup-
pliscono, a dar indennità ad estranei all'insegnamento 
quando eglino disimpegnano le funzioni di esaminatori 
in esami speciali e generali, noi verremo a dare al 
ministro la facoltà di disporre di fondi vistosi, come 
meglio crede, senza sindacato. 

Quando non abbiamo la legge, quando, mancando 
la legge, i fondi che si votano vengono destinati ad 
altri usi che la legge stessa non tollererebbe, possiamo 
dire che l'economia, che viene proposta dall'onorevole 
Regnoli, non abbia nè opportunità ne fondamento ? 
Oppure bisogna ristarci, solo perchè l'onorevole Mes-
sedaglia crede che si tocchi ad una questione tanto 
grave, quanto è quella delle propine da consegnarsi ad 
uno il quale venga a far parte di una Commissione 
esaminatrice, e che sia estraneo all'insegnamento ? 0 
queste indennità sono dovute, o no. Se sono dovute, 
bisogna che siano stabilite per legge, che siano indi-
cate le norme colle quali debbono essere soddisfatte , 
e, se la legge manca e non si abbiano le norme, biso-
gna che il ministro venga innanzi al Parlamento e 
dica : io ho bisogno di questo fondo per questo uso ; 
ditemi come io ne debba dar conto, e come lo debba 
spendere. Ma, fino a che non si può invocare l'auto-
rità di una legge che autorizzi una spesa, io credo che 
siamo nel nostro diritto rifiutandoci di stanziarla nel 
bilancio; quindi, se è indubitato che nel passato anno, 
come disse l'onorevole Messedaglia, e io debbo cre-
dere che, in merito di dati statistici e di fatto, le sue 
asserzioni meritino illimitata fede, si sono prefìsse 30 
mila lire solo per l'Università di Torino, e tale somma 
andò spesa p.er indénnità di esami generali e speciali 
in tutte le facoltà, e l'Università, di Torino non è certo 
la più affollata Università del regno, ora immaginate 
fin dove noi possiamo giungere, battendo un sentiero 
così pericoloso ! 

Per conseguenza, io conchiudo che la economia che 
propone l'onorevole Regnoli sia raccomandata dalla 
legge, e debba essere adottata da noi, se ci preme di 
dimostrare che veramente vogliamo fare economie, ri-
spettare le leggi, e salvare il decoro del Parlamento 
italiano. 

REGNOLI. Io non ripeterò ciò che ha detto l'onore-
vole Melchiorre, ma mi restringerò a questa osserva-
zione. 

Se mi si oppone, come mi pare avere udito dall'o-
norevole relatore, che per le leggi vigenti è. impedito 
l'accoglimento della mia proposta, io osserverò che 
non propriamente da leggi, ma da semplici regolamenti 
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muove la facoltà che oggi vedesi attribuita al ministro 
ed anzi, con anche men savio d^ernimento, al Con-
siglio superiore;facoltà (contro cui io protesto, e contro 
cui presento la mia proposta) di mandare in giro in tutta 
Italia questi estranei a formare parte delle Commis-
sioni esaminatrici. 

E la dico riprovevole innovazione, perchè, mentre 
noi diciamo tuttodì di volere il discentramento, men-
tre si va proponendo che la pubblica istruzione si do-
vrebbe tutta affidare alle provincie, frattanto si ac-
centra quanto si può, e si fa in modo che il Consiglio 
superiore della pubblica istruzione mandi in tutte le 
Università dello Stato un suo delegato, che si insinui 
nelle locali Commissioni qual suo speciale mandatario, 
il quale assista a tutti questi esami e venga involonta-
riamente considerato dai professori che gli seggono a 
lato così come soventi si considera il procuratore del 
Re dai membri dei tribunali. 

E infatti è certo che non ha fatto buona prova que-
st'ultimo e male decantato esperimento. 

Che se, ad ogni modo, la Camera ritenesse che que-
sta disposizione, contro la quale io faccio, la proposta 
avesse veramente, come l'onorevole e dotto relatore 
afferma, la sanzione della legge, allora io prego la 
Camera di por mente che l'articolo citato non impone 
al Ministero di fare questa spesa che quando sia pro-
priamente necessaria, e che oggi, nelle strette finan-
ziarie in cui versiamo, un ministro, in qualunque di 
quei banchi segga o dell'istruzione pubblica o di al-
tro, deve avere una preoccupazione che domini ogni 
altra, quella dell'economia. Ond'è che, se il ministro 
scorge che la legge non gl'impone un obbligo, ma gli 
dà la semplice facoltà di fare o non fare una spesa, 
o non deve farla o deve restringerla quanto più è pos-
sibile. Per conseguenza, se la legge reca potrà, vuol 
dire: quando vi sia assoluta ed estrema necessità. Così 
mi pare si abbia ad interpretare la legge, finché non 
venga l'occasione di discutere il nuovo progetto di 
riordinamento dell'insegnamento superiore. Ed è mio 
avviso che noi in questo momento di strettezze ed eco-
nomie urgentissime abbiamo diritto a dover interpre-
tare la legge e il regolamento per modo che non esca 
dai limiti della stretta necessità; e quindi confido che 
il ministro stesso non possa non accettare in questo 
senso la mia proposta che limita alla metà ciò che 
porta il bilancio del 1869. 

La mia proposta originaria tendeva ad eliminare 
totalmente quella spesa che, valutando la cifra della 
Commissione, poteva ascendere a 50 o 60,000 lire; ed 
ora la modifico, e propongo che sia portata alla metà ; 
e così il Parlamento, e credo anche il Ministero, salva 
la questione di merito, daranno saggio di volere posi-
tivamente e seriamente le economie laddove possano 
applicarsi. 

MCHELINI. Avevo d omandato la parola. 

PRISIDBNTE. L'ho segnato ; ella viene dopo l'onore-
vole Sanguinetti. 

La proposta dell'onorevole Sanguinetti è del tenore 
seguente : 

« La Camera invita il Ministero a procurarsi le 
somme necessarie per compensare i dottori di collegio 
chiamati a sostituire i professori nelle Commissioni e-
saminatrici, ritenendole sullo stipendio dei professori 
che senza legittima causa si astengano dal far lezione 
e daìl'intervenire agli esami. » 

L'onorevole Sanguinetti ha facoltà di svolgere que-
sta sua proposta. 

SANGUINETTI. Io non ho che poche parole a dire onde 
svolgere il mio ordine del giorno. 

Io mi associo agli onorevoli Regnoli e Melchiorre 
nel propugnare le economie. Anche in questo capitolo 
io le accetto volentieri; Ma le economie non debbono 
mai avere per conseguenza un'ingiustizia. 

Ora, o signori, è impossibile abolire gli esami nelle 
Università, poiché l'abolizione andrebbe a scapito dei 
privati, degli studenti. Se gli esami vogliono essere 
dati, e la legge lo impone, è necessario vi siano gli e-
saminatori. 

Ma disgraziatamente avviene in Italia che, incomin-
ciando dall'alto ed andando al basso, il sentimento del 
proprio dovere è molto scaduto. Quindi vediamo pur 
troppo esservi Università i cui professori, che sono 
dallo Stato pagati per insegnare e dare gli esami, si 
astengono e dal dare lezioni e ^all'intervenire nelle 
Commissioni esaminatrici. 

L'assenza dei professori titolari nelle Commissioni 
esaminatrici ha fatto sì che noi abbiamo visto in al-
cune Università, come in quella di Torino, che la 
somma spesa in propine a dottori di collegio ascese, 
se ho ben capito, nell'anno passato a lire 30 mila. E 
questo è troppo. Quello che avvenne in Torino pur 
troppo sarà anche avvenuto in altre Università. 

Da che deriva ciò ? Io non saprei dirlo con preci-
sione, ma propendo a-credere che forse dipende da 
che molti professori si sono astenuti, senza causa legit-
tima, daìl'intervenire nelle Commissioni esaminatrici ; 
quindi il Ministero, dovendo provvedere, era gioco-
forza che chiamasse dottori di collegio. 

Ora, possiamo noi pretendere che dottori di col-
legio vadano a compiere lavori così faticosi come sono 
quelli degli esami, e lo sanno tutti coloro che hanno 
potuto nelle loro funzioni compiere di questi uffici, 
che possano cioè assumersi il carico di sedere per 15 
o 20 giorni, esaminando continuamente, senza retribu-
zione di sorta? I dottori di collegio, non sono impie-
gati, non hanno paga, non sono stipendiati : se loro af-
fidate un ufficio così faticoso, giustizia vuole che siano 
retribuiti. 

L'onorevole preopinante chiedeva l'abolizione senza 
altro, ma allora quale ne sarà la conseguenza ? Che 
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abolirete gii esami, non potendosi dare gli esami senza 
esaminatori. 

I dottori di collegio, per quanto siano filantropici, per 
quanto siano amanti dell'istruzione, non vorranno mai 
assumersi l'enorme peso degli esami, senza retribuzione 
di sorta. 

Quindi è, o signori, che io credo si possano benis-
simo fare le economie, ma prima di fare un'economia, 
prima di togliere le 120 mila lire portate in bilancio, 
conviene allora invitare il ministro a che si procuri 
quelle somme, deducendole proporzionatamente dallo 
stipendio di quei professori che non fanno lezioni in 
tutto l'anno senza cause legittime, o di quei professori 
che, senza cause legittime, non intervengono nelle Com-
missioni esaminatrici, perchè è noto a tutti che vi sono 
dei professori che fanno mai, o quasi mai lezione, che 
abitano in città diverse da quella in cui esiste l'Uni-
versità a cui sono addetti. 

Così stando le cose, io credo che noi potremo pren-
dere una via di mezzo, quale vi propongo col mio or-
dine del giorno, e così anzitutto faremo un'economia 
ed in secondo luogo otterremo un grande vantaggio 
morale, obbligheremo cioè i professori a compiere 
esattamente i propri doveri, locchè sarà un salutare 
e potente esempio per la generosa nostra gioventù. 
Spero quindi che Commissioni, Ministero e Camera 
accetteranno il mio ordine del giorno. (Bene ! a de-
stra) 

MICHEL1NI. Io consento in gran parte nelle cose dette 
dai miei onorevoli amici Melchiorre e Regnoli. 

Primieramente, quanto alle propine, poco me ne oc-
cuperò ; ma credo che a questo riguardo molto vi sia 
da fare, credo si debba semplificare, mutare l'ordine 
degli esami, affinchè da essi emerga la certézza della 
scienza degli esaminati, il quale risultamento ora non 
si consegue sempre ; molto manca. 

Frattanto, finché non si muti l'attuale legge sugli 
esami, è dovere del ministro della pubblica istruzione 
di farla esattamente eseguire. 

II dare gli esami fa parte dei doveri che corrono ai 
professori, ai quali non possono sottrarsi, perchè ri-
cevono lo stipendio come compenso. 

Ben so che a molti ciò rincresce, e lo credono al 
disotto dei loro talenti; ma so pure che una volta, ai 
tempi di mia gioventù, non mancavano celebri pro-
fessori, i quali nella loro umiltà non rifuggivano da 
occupazioni simili a quelle da cui rifuggono quasi con 
disprezzo i professori moderni. Ad ogni modo nulla 
può dispensare dall'osservanza della legge. 

Più grave questione è quella sollevata dal deputato 
Melchiorre dei professori i quali non adempiono ai 
doveri del professorato di cui ricevono lo stipendiò, 
perchè seggono in questo recinto. 

Io, che porto opinione che senza l'indipendenza della 
Camera elettiva diviene assolutamente illusorio il Go-
verno parlamentare, io che credo che la prima qualità 

di un deputato, dopo la virtù, è l'indipendenza, la quale 
reputo superiore alÜ capacità, io vorrei escluso dalla 
deputazione chiunque abbia assegnamento sul bilancio 
dello Stato, ogni partie prenante. 

Per verità toccherebbe agli elettori lo escluderli. Ma 
essi non lo fanno, perchè sono appena usciti dal lungo 
despotismo civile e clericale, il quale non fu per certo 
buon preparamento al viver libero. 

Ciò che non fanno gli elettori, dovrebbe farlo la 
legge, dovremmo farlo noi ; ma noi non lo facciamo ; 
quindi io preveggo che le nostre istituzioni corrono 
rischio di non adempire più al loro ufficio di guaren-
tire la libertà dei cittadini. 

Checché sia, io ho sempre, principalmente nel Par-
lamento subalpino, afferrate tutte le occasioni che mi 
si presentavano per escludere dalla Camera il maggior 
numero d'impiegati che poteva. 

E siccome al dichiarare tutti gl'impiegati ineleggi-
bili ostava la leggo elettorale, così io ho parecchie 
volte eccitato i vari ministri a non permettere che i 
rispettivi loro dipendenti abbandonassero i posti 
per cui ricevono stipendio, non essendovi legge che 
dia ai ministri facoltà di concedere tale autorizzazione. 

Era quindi mio intendimento che all'impiegato, 
quando è fatto deputato, competa la scelta tra lo sti-
pendio e la deputazione. Io credeva che così il numero 
degl'impiegati sarebbe diminuito in questo recinto. 

Vede la Camera che già da un pezzo io propugnava 
l'idea patrocinata teste da un nostro collega, e per la 
quale io sarei quasi inclinato a chiedere un brevetto 
d'invenzione. 

Attuerassì finalmente questo mio lungo desiderio, 
propugnato ora dal deputato Melchiorre? Devo io spe-
rarlo dal Ministero modificato? 

Dico frattanto al ministro della pubblica istruzione, 
e direi agli altri, se fossero presenti: non tollerate più 
oltre l'abuso che un professore non professi, un giu-
dice non giudichi, e andiamo via dicendo, e ricevano il 
soldo, e si debbono pagare due stipendi per un ufficio 
solo. Questo è ingiusto sempre, incomportabile quando 
le finanze sono cosi dissestate, i poveri contribuenti 
cosi aggravati come attualmente. 

Spero che l'onorevole ministro della pubblica istru- , 
zione entrerà nelle mie viste, la qua! cosa io avrò come 
arra dell'avvicinamento del Ministero a parte liberale, 
sicché mi risolverò finalmente a far parte della nuova 
maggioranza; se no, no. 

PRISÍOÉKÍB. Ha facoltà di parlare l'onorevole rela-
tore. 

IH ESSE DA GLI i, relatore. Comincio col ringraziare l'o-
norevole Melchiorre della stima che volle fare di me, 
se non altro, per la parte statistica della relazione. Mi 
sembra soltanto che egli pigli della relazione quella 
parte che più gli fa comodo, e qualche volta anche mi 
creda in maggior misura di quello che mi credo lo me-
desimo. 
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Egli ha citato quella cifra dell'Università di Torino, 
su cui io mi BODO espresso con qualche peritanza, ma 
questo non fa caso, e lasciamolo lì. 

Invece egli crede dovermi redarguire perchè in 
certe dimostrazioni io mi sia in certo modo arrestato 
a mezza via. 

L'onorevole Melchiorre dice : voi venite a citare 
delle cifre del Belgio, dell'Inghilterra, della Francia ; 
voi stabilite che noi spendiamo poco ; avreste fatto 
meglio a dirci come si può cavare il danaro in maggior 
copia per nostro uso e consumo. Io, disse, vi avrei de-
cretata una statua, se foste riescito in questo. Sta 
bene. Io la decreto per mia parte a lui ; trovi egli il 
modo di risolvere questa seconda parte del problema. 
Così ci avremo lavorato in due, e il principal merito 
sarà stato proprio suo. (Bene /) Tutti gridavano che le 
nostre Università, le nostre biblioteche, i nostri osser-
vatorii ci costano troppo ; che non vi è nessuno che 
spenda come noi ; che siamo assolutamente prodighi, 
profonditori e peggio ; che, mentre la Francia spende 
tre milioni e mezzo per tutte le sue facoltà, noi invece 
ne spendiamo quattro e mezzo, cinque, cinque e mezzo, 
secondo che si fa il conto. Io dissi allora : proviamo a 
compulsare un po' quelle cifre, e vediamo a che cosa 
si riducano siffatte asserzioni. 

L'onorevole Melchiorre mi fa l'onore di accordarmi 
su ciò una fede illimitata ; ebbene, io dico, quelle asser-
zioni cotanto assolute se ne sono andate ; non è vero 
che noi poi spendiamo in proporzione quel tanto ; sarà 
ancor troppo, se vuoisi, per la nostra miseria, ma in-
fine sembra vero che noi spendiamo piuttosto meno 
che più degli altri. E d io mi sono arrestato a questo 
punto. Credeva il mio compito finito per questo ri-
guardo. Ma, e la statua non volete dunque meritar-
v e l a ? E h ! ripeto, vorrei che ci si provasse un poco 
anche l'onorevole Melchiorre. 

Io poi non era relatore che del bilancio passivo, 
come egli dice, della pubblica istruzione, e qui si entra 
nell'attivo. Vegga lui dunque, torno a dire, se quella 
siffatta statua può guadagnarsela. (Si ride) Io gliela 
decreterò di tutto cuore, e intanto me ne sto contento 
per me a parte più modesta» 

Così pure, per quanto riguarda l 'Università di Pa-
dova, io ci tengo sì, ma intendiamoci bene, io non ho 
citato l'Università di Padova perchè l'esempio debba 
essere copiato oggi, senza una legge, per quello che 
concerne la tassa degli esami di stato ; io ho detto che 
nell'Università di Padova, come all'incirca in tutte le 
Università del mondo, fuori delle nostre, allorquando 
c'è una Commissione di esame, di quei tali esami così 
detti di stato che esistono nella facoltà giuridica di 
colà, si supplisce alle propine con una tassa speciale; 
e soggiungeva che si potrebbe vedere se non sia il caso 
di fare altrettanto anche nelle altre nostre Università, 
legalmente, siamo intesi, per legge nuova, l'ho di-
chiarato; e conosco anche degli antecedenti fra noi di 

una simile questione, circa le difficoltà che provoca-
rono certe tasse di laboratorio che volevansi intro-
durre ad altra epoca. 

Dunque, su questo punto, all'onorevole Melchiorre 
non ho che a dirgli grazie per una parte, ed a mettermi 
d'accordo per l 'altra con questa semplicissima spiega-
zione. 

Rispetto poi agli insegnanti assenti per causa pub-
blica, come sarebbe per prender parte ai lavori del 
Parlamento, l'onorevole Melchiorre capisce che io mi 
trovo in una posizione alquanto delicata, nella quale 
mi permetto di notare una sola circostanza di fatto, 
vale a dire che per merito di un mio fu studente ed ora 
collega ed amico stimatissimo all'Università, il quale 
di buon grado supplisce anche alla mia cattedra., assu-
mendo l'intero mio orario, io credo che la mia presenza 
in Parlamento non costi nulla all'erario più di quello 
che comporti il mio stipendio normale di professore. 

Del resto, io esito molto a credere non fondato in 
legge, come asserisce l'onorevole Melchiorre, un prov-
vedimento della natura di quello di cui si tratta, vale 
a dire di procurare il supplente ad un insegnante che 
si trovi legalmente assente dalla sua cattedra in mis-
sione pubblica. 

Ma lasciamo pure siffatta questione. Veniamo agli 
esami. L'onorevole Melchiorre dice: i regolamenti che 
citate li conosciamo tutti, e mi rimanda ad un regola-
mento Matteucci, come l'ultimo ; ma l'ultimo invero è 
quello del 6 ottobre 1868. Non so se per avventura 
egli creda che questo regolamento non sia fondato in 
legge ; ad ogni modo, in via di fatto, l'ultimo regola-
mento... 

MELCHIORRE. Domando la parola. 
MISSEDAGUA, relatore... porta la data del 6 ottobre 

1868, e l'ho qui con me. 
Farò un'altra osservazione. 
Dal tenore delie parole dette dall'onorevole Mel-

chiorre ed anche dall'onorevole Regnoli, che certo è 
istruito di queste cose al pari e più di me (debbo rite* 
nerlo), sembra che sia il Ministero che nomini diret-
tamente i membri delle Commissioni speciali e gene-
rali, e li mandi dal capoluogo alle varie provincie. 

Si è parlato di accentramento, di decentramento e 
che so io ! Ma il regolamento è chiarissimo ; le Com-
missioni per gli esami speciali sono designate dal corpo 
insegnante locale; eccole decentrate. Nè qui c'è 
da temere favoritismo di ministri. L e Commissioni per 
gli esami generali hanno tre membri : designati da chi? 
Dal Consiglio superiore della pubblica istruzione, ma 
non spediti di qui; non dal la Sardegna, dalle Calabrie^ 
o donde che sia, e fatti viaggiare con grave spesa del 
bilancio. Niente affatto ; bisogna pigliare le cose come 
stanno. È facile vedere alle Università, a quella di Bo-
logna, a mo' di esempio, dove professa l'onorevole Re-
gnoli nella facoltà di giurisprudenza, che cosa si fa. Il 
presidente della facoltà è presidente della Commissione 
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degli esami generali ; tre membri sono tre insegnanti 
delia facoltà, e gli altri.sono designati fra gl'insegnanti 
(si ha infatti questo riguardo), ovvero fra persone e-
stranee che ne siano veramente meritevoli ; ma il Con-
siglio superiore procura di sceglierli fra quelli del 
luogo, non li manda mica di qui. 

C'è un accentramento se vuole, un accentramento di 
funzioni, ma non nel senso the si piglino qui le per-
sone che si vogliono favorire per metterle in una Com-
missione di esame. Dunque a questo riguardo credo 
che per lo meno ci sia alquanta esagerazione, o addi-
rittura un malinteso. 

L'onorevole Regnoli dice che disapprova questo si-
stema del Consiglio superiore. Altra posizione deli-
cata per me. Siccome ho l'onore di appartenere a 
questo Corpo, e naturalmente, ho preso parte qualche 
volta nelle votazioni per questi membri delle Commis-
sioni generali d'esame, così può credersi che io abbia 
minore indipendenza per venirne a pigliare la difesa ; 
ma infine, quando la nomina debba partire dal Mini-
stero, se non li designa il Consiglio superiore di pub-
blica istruzione, chi li deve designare ? Prima il Mini-
stero se ne scaricava facendo mandato ai rettori, ed 
erano i rettori che facevano spendere più che adesso, 
inclinando più facilmente ad introdurre degli estranei; 
oggi invece il Consiglio superiore designa per lo più 
degli insegnanti. Ma, dico, se non li designa il Consi-
glio superiore, chi ha da designare questi membri?... 
Diciamo la parola, la burocrazia? Ora io credo bene, 
senza voler blandire un consesso a cui ho l'onore 
di appartenere, credo, dico, che la maggior com-
petenza debba pur essere di questo corpo consultivo 
ordinario del Ministero per tutte le questioni scien-
tifiche e didascaliche. Del resto siamo già vomiti ad 
un temperamento da parte dell'onorevole Regnoli." 
Quando egli proponeva addirittura la soppressione 
dello stanziamento, involgeva naturalmente una que-
stione assoluta di merito, perchè sopprimere lo stan-
ziamento che serve alle propine di esame degli estranei 
vale quanto chiedere che le Commissioni d'esame 
siano composte unicamente d'insegnanti. 

Credo che in questioni siffatte l'onorevole Regnoli 
non vorrà lasciarsi indurre soltanto da ragioni d'eco-
nomia ; non sono già materie di puro bilancio coteste. 

Adesso è già più temperato, e, colla sua nuova pro-
posta, degli estranei potrebbero ancora entrarne. Pure 
debbo dichiarare che non saprei indurmi ad accettarla. 
Egli dice: ''riduciamo a metà lo stanziamento. Ma, e 
perchè proprio alla metà? La metà dell'incognito; 
perchè io, che infine ci ho portato qualche studio per 
debito di relatore, non posseggo gii elementi neces-
sari per poter dire se veramente ci sieno 50 o 60 mila 
lire che si possano risparmiare. Ho fatto una osser-
vazione. Ho detto che in particolare ad una delle no-
stre Università si spendeva troppo ; ho dato anche una 
cifra, cifra, come diceva, che io ho cercat odi attingere 

a buona fonte, e che dovrei ritenere non troppo lontana 
dal vero ; ad ogni modo io alla cifra assoluta non 
tengo, credo bensì che là si spenda molto. E per que-
sto io credo pure che là ci sia qualche cosa da fare, 
come credo che qualche cosa siasi già fatto negli e-
sami generali, per l'intervento del Consiglio superiore, 
che si vorrebbe accagionare come autore del male. 
Perciò sono d'opinione che il ministro possa, se così 
egli intende, assumere sopra di sè di far procurare la 
massima economia possibile. Ma più oltre non vedrei 
come si possa procedere. 

In particolare poi ripeto che panni meritare ogni 
riserva, così dal punto di vista della legalità che da 
quello del merito, la questione che riguarda il modo 
di composizione delle Commissioni di esame. 

Quanto poi all'ordine del giorno dell'onorevole San-
guinetti, io non ho che a fare una osservazione soltanto, 
cioè che nei regolamenti è già stabilito che il profes-
sore il quale si sottrae indebitamente agli esami lad-
dove ha l'obbligo di assistervi, debba sopportare egli 
medesimo la propina che si paga al suo sostituto. Del 
resto, giova pure conoscere a quanto ammonti tale pro-
pina. Sono 4 lire per esame. E posso poi assicurare che 
il caso di metterla a carico di qualche professore non è 
del tutto senza esempio, per quanto mi consta. Quindi 
io pregherei l'onorevole Sanguinetti, dopo queste spie-
gazioni, a ritirare il suo ordine del giorno, in quanto 
che a quello che egli propone è già provveduto dal re-
golamento. 

SANG LINEITI. Chiedo di parlare. 
BROGLIO. Io arrivo così tardi in questa discussione, 

che davvero non mi rimane più se non di pregar la Ca-
mera a volerla chiudere, sembrandomi ormai troppo 
dibattuta. Io la riassumerò in pochissime e precise 
parole. 

Qui abbiamo tre questioni: ìa legalità del prov-
vedimento, il dispendio che ne deriva, e l'opportunità 
dell'applicazione. Quanto alla prima il relatore della 
Commissione ba dimostrato alla Camera colla lettura 
degli articoli della legge 13 novembre 1859 che... 

MELCHIORRE. Non esiste più quella legge. 
BROGLIO. Come? Non esiste più la legge del 1859? 

Ma crede l'onorevole Melchiorre che il regolamento 
Matteucci del 1862 abbia distrutta la legge fonda-
mentale 13 novembre 1859 ? 

MELCHIORRE. Sì, sì, perchè ha effetto di legge. 
PRESIDENTE. Non interrompa; tocca a lei dopo. 
BROGLIO. La legge del 13 novembre 1859, che è ac-

cora la sola legge vigente in questa materia, dà al mi-
nistro ìa facoltà di assumere degli esaminatori estranei 
al corpo dei professori preposti a tali insegnamenti ; 
dunque tale facoltà esiste, ed è perfettamente legale 
l'uso che il Ministero ne ha fatto. 

Quanto al dispendio, ha dimostrato anche su questo 
punto l'onorevole relatore che, nel modo con " cui si 
applicava prima, quando si lasciava esclusivamente la 
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scelta al rettore, il dispendio era maggiore di adesso. 
Si è quindi progredito sulla strada delle economie. 

Venendo finalmente alla questione dell'opportunità, 
io oso asserire dinanzi alla Camera essere tendenza 
universale dei pubblici insegnanti non soltanto da noi, 
ma presso tutte le nazioni civili, quella di rompere le 
fortezze e chiusi ripari entro i quali si mantenevano 
gelosamente trincierate le antiche Università, gli an-
tichi istituti, fortezze e ripari lasciatici in eredità dal 
medio evo, e di fare penetrare in questi corpi l'alito 
dell'ingerenza governativa. 

Questo si fa, più o meno, in lutti i paesi del mondo ; 
è dunque naturale che il ministro abbia creduto fosse 
opportuno il farlo anche qui, e lo ha fatto in una 
grandissima ed efficace misura per l'istruzione secon-
daria, colla Giunta esaminatrice delle licenze liceali ; 
lo ha fatto poi in una misura omeopatica nella que-
stione dell'insegnamento superiore ed universitario. 

Il dire che si lede la dignità dei professori di una 
Università col volere che un rappresentante dell'inte-
resse generale, designato da un altro rappresentante 
di quest'interesse generale, che è il ministro della 
istruzione pubblica, coadiuvato dal Consiglio supe-
riore dell'istruzione pubblica, assista agli esami, affin-
chè le cose non avvengano esclusivamente in famiglia, 
e perchè sia portato in queste Commissioni, per così 
dire, chiuse, anche il sentimento della responsabilità 
davanti al pubblico ; il dire che col fare questo si lede 
la giusta dignità degl'insegnanti, è veramente un voler 
fare un passo indietro in mezzo al'progresso del mondo 
civile. 

Ad ogni modo, qualunque sia l'opinione dei singoli 
membri di questa Camera su questo punto, essi con-
verranno con me che è una questione gravissima, la 
cui discussione deve venire riservata a quando si trat-
terà del riordinamento dell'istruzione superiore, delle 
tasse, delle propine ; quistioni tutte che, essendo estre-
mamente complesse e legate tra loro, è assolutamente 
impossibile, radiando o riducendo a priori una cifra, 
che non si venga a pregiudicarle. 

Per conseguenza io spero che ìa Camera respingerà 
la proposta dell'onorevole Regnoli. 

PRESIDENTE. L'onorevole Melchiorre ha facoltà di 
parlare ; ma lo prego di essere molto breve, poiché 
altrimenti si viola il regolamento. 

Voci a destra. Ai voti ! 
MELCHIORRE. Io rettifico solo un fatto. 
Non rientrerò nei merito della quistione ; osserverò 

solo se la legge del 13 novembre 1859, sull'argomento 
di cui si disputa abbia un valore legale e debba essere 
eseguita. Voglio essere larghissimo di condiscendenza 
verso l'onorevole Broglio, e gli domando da chi è 
stata pubblicata in Italia la legge del 13 novembre 
1859. Colpirebbe forse le provincie napoletane? 

BROGLIO. È stata estesa più tardi. 
MELCHIORRE. Vorrei sapere da chi. 

PRJKSSDSRTE. (Al deputato Broglio) Perdoni: non in-
terrompa. 

MELCHIORRE. È uno schiarimento che chiedo, egli 
deve potermelo dare, 

BROGLIO. Se mi è lecito rispondere, la legge è stata 
pubblicata da Sua Maestà il Re in Lombardia quando 
ìa medesima fu annessa alle antiche provincie. Venne 
estesa roano mano alle altre provincie dopo la loro 
annessione. 

Il Governo dittatoriale napoletano l'ha pubblicata 
dopo avervi introdotto alcune leggiere modificazioni 
che non hanno che fare con cotesta questione ; in Si-
cilia si pubblicò tal quale. 

Vede quindi l'onorevole Melchiorre che la legge 
del 1859 è il substrato della nostra legislazione sul-
l'istruzione pubblica. 

MELCHIORRE. Non ostante gli schiarimenti che, con 
isquisita gentilezza, mi sono stati forniti dall'onorevole 
Broglio, debbo replicargli che la storia della legisla-
zione sulla pubblica istruzione non è perfettamente a 
sua notizia. 

Permetta che io ricordi alcune date le quali pos-
sono chiarire la questione e mettere la Camera in 
condizione di dare un ponderato giudizio. La legge 
del 13 novembre 1859 quando fu pubblicata, com-
prese le antiche provincie del Piemonte e la Lom-
bardia. Nella Toscana dopo l'annessione questa legge 
non ebbe impero di sorta; la Toscana per lungo 
tempo godette" privilegi speciali, perchè sebbene ap-
partenesse all'Italia, pure aveva una legislazione di-
versa e nell'istruzione pubblica, e nella giustizia, e 
nei procedimenti penali, e nei procedimenti civili ed 
in molti altri rami della pubblica amministrazione. 
Era un paese italiano, ma era retto ed ammini-
strato con leggi toscane. Si pubblicò nelle provincie 
delle Marche la stessa legge e si pubblicò ancora 
nell'Umbria; ma due commissari con pieni poteri, 
diedero disposizioni diverse sul finire del 1860, e 
diverse furono in proposito le disposizioni legis-
lative nella provincia dell'Emilia sotto il governo 
del compianto patriota Farini. 

Nelle provincie napoletane ci fu una completa legis-
lazione sull'insegnamento universitario, classico e pri-
mario, ma questa in parte non è oggi osservata, in" 
parte fu modificata dall'arbitrio dei vari ministri della 
pubblica istruzione, di tempo in tempo, senza che ne 
avessero il potere nè la facoltà, perchè sapevano in an-
ticipazione che degli abusi non si dà conto in Italia, 
e lo dimostrerò or ora. 

Nelle provincie siciliane il ramo della pubblica 
istruzione fu governato da leggi che si avvicinavano a 
quella del 13 novembre 1859, ma ebbero radicali ri-' 
forme dall'onorevole Mordini quando era prodittatore 
del generale Garibaldi che aveva iniziato quel grande 
e meraviglioso movimento a cui si deve l'attuale unità 
d'Italia. 
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Nelle provmcie napoletane furono le leggi della pub-
blica istruzione promulgate sotto la luogotenenza, 
quando quel dicastero era retto da un onorevole e sti-
mato nostro concittadino, senatore del regno, Paolo 
Emilio Imbriani, e le norme esclusivamente sancite 
nelle leggi del 10 e 17 febbraio 1861 rispetto all'inse-
gnamento e alle discipline universitarie sono ben di-
verse in moltissimi punti essenziali da quelle che fu-
rono prescritte nella legge del 13 novembre 1859. 

Vede dunque l'onorevole Broglio che non può citare 
come substrato la legge del 1859, imperocché la legge 
per aver forza obbligatoria sotto un Governo costitu-
zionale, bisogna che sia discussa e votata dai due rami 
del Parlamento, e sancita e promulgata dal Re in tutte 
le provincie del regno con le solennità richieste. 

Ora, quando l'onorevole Broglio mi dimostrerà che 
siavi una legge intorno" alla pubblica istruzione, im-
perante in tutto il regno d'Italia, che abbia avuto tutti 
questi requisiti) in tal caso io mi inchinerò alla auto-
rità delle sue parole, e sarò, come sono stato sempre, 
ubbidiente alla osservanza dei suoi precetti. 

Quando io all'onorevole Messedaglia citava il rego-
lamento Matteucci come unico da osservarsi, io inten-
deva di richiamare la Camera alla necessità in cui si è 
oggi nel paese di osservare e far osservare le leggi le-
galmente pubblicate, imperocché ne manca il rispetto, 
che è il vero fondamento delle libertà costituzionali; 
e sapete chi primo non rispetta la legge? Sono i bravi 
ministri che, come Corradino, vogliono resistere ad 
ogni costo ! 

Io citerò dei fatti nel progresso della discussione di 
questo bilancio ; in sostegno della esposta tesi, e per 
darvene un saggio prima che concluda il mio dire, 
abbiate la cortesia di permettermi che ve ne racconti 
una : il credereste ? L'onorevole Broglio pubblicò un 
documento nell'Annuario ufficiale del Ministero per la 
pubblica istruzione in cui notifica che un ispettore sco-
lastico circondariale falliva ai suoi doveri nel vigilare 
e promuovere l'istruzione elementare, essendosi con 
rincrescimento osservato che, per colpa di lui, era ne-
gletta, intisichita e trascurata affatto in una parte con-
siderevole d'una provincia* 

Questo fatto consegnato in una nota ministeriale, 
comunicata al Consiglio scolastico provinciale, e po-
scia conosciuta universalmente per essere stata pub-
blicata^ empì l'animo dei buoni di maraviglia, quando 
si seppe che l'onorevole Broglio, dopo parecchi mesi, 
il credereste ? promosse il fulminato ispettore nomi-
nandolo preside del liceo della stessa provincia. E la 
sorpresa in mezzo a quella popolazione divenne mag-
giore quando si conobbe che l'onorevole ministro Bro-
glio propose al Re che lo stesso ispettore divenuto pre-
side fosse insignito della croce della Corona d'Italia. 
(Si ride) 

Ma, onorevole Broglio, siamo franchi e leali, si os-
serva così la legge, si porta rispetto in siffatto modo 
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alle sue sanzioni ? E quando io invocava il regolamento 
Matteucci, di buona memoria, io lo citava perchè quel 
regolamento solo ha forza di legge, e conviene scrupo-
losamente osservarlo. 

Lo so ben io che i regolamenti non obbligano quando 
essi sono contrari alla legge, ma il regolamento Mat-
teucci ha la forza della legge stessa perchè fu appunto 
l'ultimo articolo della legge del 1862 che diede facoltà 
al Governo del Re di pubblicare un regolamento, se-
condo il quale fosse reso uniforme l'insegnamento e la 
disciplina in tutte le Università del regno, indicandone 
il modo, il tempo e la misura. 

Ora, l'onorevole Matteucci, di felice ricordanza, pub-
blicando quel regolamento, dava vita ad una disposi-
zione della legge 31 luglio 1862. Ma il regolamento, 
che ha citato l'onorevole Messedaglia, del 6 ottobre 
1868, è un regolamento che ha fatto l'onorevole Bro-
glio, un altro ne farà l'onorevole Bargoni, più in là 
no farà un altro l'onorevole Messedaglia (Ilarità) ; e 
volete che noi dobbiamo obbedire ai regolamenti ! Mi 
citi l'onorevole Messedaglia un regolamento che abbia 
una forza imperante come quello dell'onorevole Mat-
teucci, ed io rispetterò le sue decisioni. (Benissimo ! a 
sinistra) 

Voci. La chiusura ! 
IGRRIGiANI. Io deploro oggi, come mi è accaduto di 

deplorare molte volte, che sorgano per incidenza delle 
questioni gravissime. L'ha già detto l'onorevole Bro-
glio, e l'ha pure accennato l'onorevole Messedaglia, il 
quale ha veduto, in quanto ha detto l'onorevole Mel-
chiorre e l'onorevole Michelinì, come una questione per-
sonale. Ora io debbo aggiungere a quello che l'onore-
vole Messedaglia ha eletto, di ritenere, come ritengo, che 
quanti professori hanno l'onore di sedere in questo re-
cinto, non lasciano altrimenti disertate le loro cat-
tedre per venire a fare il loro dovere come deputati. 

L'onorevole Michelini, mi perdoni, se voleva, po-
teva rialzare la questione, la quale è veramente assai 
più elevata del punto a cui l 'ha voluta condurre. 
Egli doveva attaccare di fronte la legge elettorale.*. 

MiCHBLlM. No, no ! 
TORRIGIANI... in questo caso, ed in questo soltanto, 

noi potremo discuterla, perchè sarà soltanto dal punto 
di vista dell'interesse pubblico che noi metteremo in 
campo gli argomenti ai quali essa naturalmente si 
rannoda. Ma venire qui quasi a far credere che qual-
cuno voglia approfittare del bilancio delio Stato senza 
compiere il proprio dovere, quando è chiamato all'o-
nore della nazionale rappresentanza dai voto degli 
elettori, in forza della legge elettorale, mi perdoni l'o-
norevole Michelini, la questione si abbassa meschina-
mente, e, spostandosi, conduce anche a far perdere il 
tempo alla Camera nella miseria delle questioni per-
sonali. (Bravò! Benissimo!) 

Voci. La chiusura! la chiusura! 
PRESIDENTE. L'onorevole Sang ai-netti probabilmente 
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è disposto a ritirare, almeno sotto condizione, la sua 
proposta ? 

SANGUINATI. Comincio dal dichiarare che l'ordine del 
giorno da me presentato escludeva affatto il caso ora 
accennato dall'onorevole mio amico Torrigiani, come 
tutti quegli altri in cui l'assenza dipende da cause le-
gittime. 

Rispondo poi all'onorevole Messedaglia che, se ho 
fatto quella proposta, si è appunto perchè io sapeva 
che la legge ed i regolamenti, non dirò, danno al mi-
nistro il diritto, ma gli impongono il dovere di rite-
nere lo stipendio a quei professori che non compiono 
al debito loro. 

Ora, tutti i ministri passati, per cause indipendenti 
dalla loro volontà, furono non solo non abbastanza enèr-
gici a questo riguardo, ma troppo condiscendenti ; egli 
è per questo, lo ripeto, che, prendendo occasione dalla 
proposta dell'onorevole Regnoli, credeva fosse venuto il 
momento di scuotere l'energia del ministrò dell'istru-
zione pubblica. 

Siccome però io confido che l'onorevole ministro 
dell'istruzione pubblica vorrà fare eseguire le leggi ed 
i regolamenti con tutta la necessaria energia, così io 
aderisco alla preghiera dell'onorevole Messedaglia e 
ritiro il mio ordine del giorno , soddisfatto però di 
averlo presentato, poiché spero che un qualche effetto 
morale avrà prodotto. 

Voci. La chiusura ! 
W 

PRESIDENTE. li signor ministro ha facoltà di jparlare. 
MICH li L'INI. Ma io aveva chiesto di parlare* 
PRESIDEN1E. Ed io l'ho notato, ma ella sa che i mi-

nistri hanno facoltà di parlare quando vogliono. 
BABGONI, ministro per Vistruzione pubblica. Dopo 

lo svolgimento che ha avuto la questione sollevata dal-
l'onorevole Regnoli, io mi credo in dovere di non ag-
giungere che pochissime parole per dichiarare le ra-
gioni principali per le quali non posso accettare la sua 
proposta. 

Questo capitolo, come ognuno vede, è uno di quelli 
che contengono una somma, come suol dirsi, a calcolo. 
Per conseguenza quando l'intiera somma stanziata in 
questo capitolo non venga spesa, la parte che non sarà 
spesa passerà nei residui attivi. Dopo la legge di con-
tabilità che noi abbiamo votata, dopo le garanzie che 
noi possediamo che i bilanci consuntivi saranno solle-
citamente presentati, e non vi sarà il pericolo di ve-
derci comparire, come finora avvenne, i conti ammini-
strativi con un ritardo di sei, di sette, di otto anni, 
io credo che la Camera, possa qualche volta, senza 
credere di fare un'improvvida elargizione, passar so-
pra a certe cifre alquanto indeterminate, soprattutto 
se si tratti di somme a calcolo come questa, ed ancora 
più se si tratti di un bilancio già avanzato come l'at-
tuale, di un esercizio del quale già cinque mesi sono 
consunti. 

in questo stato di cose è chiaro non potere io accet-

tare la proposta che vengano tolte lire 60,000 dalle 
120,000 del capitolo in discussione. Imperocché io non 
mi posso rendere ragione della parte di queste 120j000 
lire, la quale andrebbe assorbita dalla supplènza?, e 
dell'altra parte che sarebbe destinata alle propine* 

L'onorevole relatore ha dato delle indicazioni ohe 
egli stesso ha dichiarato essere alquanto generiche^ ed 
10 soggiungo che, se non mi sono preparato a cercare 
tutti gli elementi i quali diano una dimostrazione 
esatta del perchè il Ministero precedente^ presentando 
11 bilancio del 1869 abbia creduto di mantenere questo 
capitolo in lire 120,000-, fu precisamente per la Consi-
derazione che dianzi ho accennato. E, mi si permetta 
il dirlo, fu anche per quest'altra considerazione, cioè 
che, dòpo aver veduto con quanta fretta si fossero vo-
tati i due ultimi bilanci i q«ali aveano per contrad-
dittori o, dirò meglio, per difensori due ministri Che da 
diciotto o venti mesi li conoscevano, io sperava che la 
discussione di questo bilancio che veniva ultimo di 
tutti sarebbe proceduta anche più céleremente calco-
landosi che il nuovo ministro non avrebbe potuto atere 
il tempo di andare sindacando tutti quanti gli elementi 
che costituiscono le cifre stanziate in ciaschedün capi-
tolo. Che se io ho cercato per quanto mi fu possibile 
-di mettermi in grado di sostenere questa discussione, 
la quale per la fetessa ragione dianzi accennata della 
fretta con cui furono votati i precedenti bilanci mi 
giunse più sollecita che non avessi creduto ; se, dico> ho 
cercato in qualche modo di prepararmi senza togliere 
nulla al tempo che io doveva dedicare alle altre cure 
del Ministero, fu poi precisamente per questi capitoli i 
quali, portando somme á calcolo, mi facevano sperare 
che la Camera non ne avrebbe fatta questione assai 
gravej che io credetti di poter procedere più spedito. 

Quanto alla questione di massima l'onorevole Re-
gnoli avrà compreso, dopo quanto è stato detto nella 
presente discussione, come sia conveniente di non pre-
giudicarla in questa occasione, ed io ho fede che per 
le addotte considerazioni egli non vorrà ulteriormente 
insistere. 

Sulla questione suscitata dall'onorevole Michelini 
io non avrei che una parola a soggiungere, dopo ciò 
che fu osservato da altri oratori; 

L'onorevole Michelini può essere certo che io sarei 
ben lieto se potessi procacciarmi l'occasione di assi-
curare il suo appoggio al presente Ministero; 

Ma io non potrei, per aquistare il suo valido sus-
sidiOj chiamare tutti i professori che siedono in questa 
Camera e mettere dinanzi a loro l'alternativa o di ri-
nunciare al loro posto 0 di rinunciare alla Qualità di 
deputato. Non potrei farlo perchè coìnmétterfei Una 
ingiustizia supponendo gratuitamente che le loro cat-
tedre rimangano interamente vacanti con danno della 
pubblica istruzione. 

Intorno a questo fatto, appena giunto al Ministero, 
ho prese delle informazioni, e meno qualche caso af-
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fatto eccezionale, ed anche questo non rigorosamente 
forse censurabile in tutte le sue conseguenze, io nella 
generalità ho trovato che il servizio dell'insegnamento 
nelle Università viene sempre egualmente prestato. 

D'altronde, se il ministro dell'istruzione pubblica 
incesse il dilemma cui io accennava poco innanzi agli 
onorevoli professori, e quello della guerra, fosse tratto 
a farlo ai nostri onorevoli colleglli militari, e quello 
della grazia e giustizia lo facesse ai deputati che sono 
magistrati, io credo che l'onorevole Michelini, così fe-
dele custode del nostro Statuto e delle leggi fonda-
mentali che regolano il nostro regime costituzionale, 
sarebbe il primo a venirsi lagnare di una violazione 
grandissima che verrebbe portata alle nostre istitu-
zioni. Per conseguenza, anche da parte sua io m'au-
guro di non trovare ulteriore insistenza nelle idee pre-
cedentemente manifestate. 

MICHELINI. Mi rincresce che, stante le ultime dichia-
razioni di uno dei ministri, debba rimanere nell'impe-
nitenza finale. 

Quanto all'onorevole e dottissimo professore, rap-
presentante il collegio di Borgotaro, gli dirò che, 
quando io confortava di alcune ragioni le idee emesse 
da altri, e tendenti a diminuire il numero degl'impie-
gati in questo recinto, mi sollevava appunto in una 
sfera di considerazioni di diritto pubblico assai aita, 
e certamente superiore ad ogni personale riguardo. Ed 
una prova è che allora io non pensava nè punto nè 
poco ali 'onorevole Torrígiani o ad altro impiegato che 
segga fra noi. 

Abbia pazienza il dotto professore, ma per l'indi-
pendenza della Camera sarebbe bene che in essa non 
sedessero impiegati. 

10 sono così convinto di questa verità che, quando 
nello scorso autunno il nostro collega Ricciardi pro-
poneva nei giornali di Napoli che si presentasse al Par-
lamento un progetto di legge tendente appunto all'as-
soluta esclusione degli impiegati dalla deputazione, non 
ho mancato di far eco alla proposta Ricciardi nei gior-
nali del Piemonte ed in un discorso tenuto ai miei e-
lettori di Busca, Intendeva così preparare la pubblica 
opinione. 

Sinora nè il deputato Ricciardi, nè io, nè altri che 
con noi consentono non abbiamo creduto essere giunto 
iì momento opportuno di presentare quel progetto di 
legge, quantunque siamo persuasi dell'utilità, della 
necessità di esso. Il motivo è che la Camera, quale è 
composta, non lo approverebbe ; gli impiegati che sono 
in essa non vogliono suicidarsi. 

MASSARI G. Domando di parlare. 
MICHELINI. Come fare in questo stato di cose? In 

questo circolo vizioso, in cui è necessario il consenso 
della Camera, e la Camera non vuole darlo? 

11 rimedio sarebbe che il popolo sforzasse la mano 
ai suoi rappresentanti, facesse loro morale violenza, li 

obbligasse cioè con meetings, con petizioni, coll'agitarsi 
in ogni guisa... 

PRESIDENTE. Propone dei meetings? {Ilarità) 
MICHELINI... insomma a sancire la legge che si desi-

dera. 
Ma, Dio buono! è atto, è maturo il popolo italiano 

per comportarsi in tale guisa politica, come fa con 
grandissimo vantaggio il popolo inglese? 

Queste cose io ho detto trascinato dall'opposizione 
che si è fatta ad alcune mie parole. 

Per ora non faccio specifica proposta, Questo non 
sarebbe il tempo opportuno. Ma frattanto forse le cose 
per me dette saran seme da cui proverranno frutti. 
Speciale proposta io mi riservo di fare a suo tempo, 
dopo avere preso gli opportuni concerti coi miei amici 
politici. 

MASSARI G. Ho domandato la parola, signor presi-
dente. È permesso ? 

PRESIDENTE." Ha la parola. 
MASSARI G. Mi pare che l'onorevole deputato Miche-

lini, a proposito di questo capitolo del bilancio, sia 
entrato in considerazioni, le quali sono affatto estra-
nee... 

MICHELINI. Mi vi hanno trascinato le cose dette. 
MASSARI G. Mi perdoni., sono affati e estranee: e sic-

come entrando in queste considerazioni ha pronun-
ciato alcune parole che sono abbastanza gravi, io credo 
che sia necessario rettificarle e di rettificarle con dei 
fatti. Naturalmente quegli che parla è disinteressato 
e imparziale inquantochè non ha mai avuto l'onore di 
appartenere alla benemerita classe degli impiegati. Io 
ho l'onore di fare osservare all'onorevole Michelini che 
dal 1861 in poi, dacché esiste il Parlamento italiano, 
il numero d'impiegati che, secondo la legge elettorale, 
può sedere in questo recinto, non solo non è stato 
mai raggiunto, ma è rimasto sempre al disotto di una 
quindicina o di una ventina del numero di quelli che 
la legge elettorale permette che vi sieno. 

Mi pare che questo semplice fatto basti a mandare 
per aria tutto l'edifizio che l'onorevole Michelini ha 
voluto innalzare. Ricordo poi, giacche l'onorevole Mi-
chelini ha parlato d'indipendenza, il motto che fu pro-
nunciato in un altro recinto da un suo e mio rimpianto 
amico, il deputato Ravina, uomo sui di cui sensi li-
berali certamente l'onorevole Michelini non vorrà su-
scitare alcuna dubbiezza. Or bene, che cosa disse un 
giorno quell'egregio uomo che ha seduto sempre all'e-
strema Sinistra del Parlamento subalpino? Disse che 
non erano gl'impiegati che... 

MICHELINI. Ma gl'impiegandi. 
MASSARI G.... potevano essere tacciati di non essere 

abbastanza indipendenti, ma erano invece coloro i quali 
aspirano agl'impieghi, (Bravo!) 

MICHELINI. Ma questo conferma ciò che dico. 
PRESIDENTI. L'onorevole Regnoli, modificando la sua 



— 10741 — 
T O R N A T A D E L 2 6 M A G G I O 1 8 6 9 

proposta, vorrebbe che non fosse eliminata affatto la 
spesa d'indennità per i commissari degli esami, ma ri-
dotta solo alla metà. 

Insiste su questa proposta? 
REGIVOLI. La mia proposta non credeva potesse es-

sere impugnata come si è fatto. Ma così come l'ho 
modificata resta impregiudicata la questione di prin-
cipio e porge argomento alla Camera, se lo vuole, di 
fare un'economia. Propongo dunque di ridurre la cifra 
alla metà. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta Regnoli, che 
è di ridurre alla metà la spesa relativa alle indennità 
pagate a coloro che presiedono o concorrono a for-
mare la Commissione per gli esami. 

(Dopo prova e controprova è respinta.) 
Pongo ora a partito il capitolo 8. Regie Università 

(Materiale) in lire 950,126. 
(È approvato.) 
Capitolo 9. Posti gratuiti, pensioni ed incoraggia-

menti per gli studenti dei corsi universitari. A questo 
capitolo è assegnata la somma di lire 162,653. 

ARRISOSSI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Intende di aprire una discussione che 

possa avere seguito ? Lo domando perchè l'ora è 
tarda. 

ARRIGOSSI. Ho poche parole da dire. 
PRESIDENTE. In questo caso parli pure. 
ARRIGOSSI. Delle lire 162,653, portate in questo ca-

pitolo, 19,590 sono assegnate all'Università di Padova 
per pagamento di sussidi ed incoraggiamenti ai gio-
vani più meritevoli che frequentano quell'Università. 
Io non so quante di queste 19,590 lire siano state as-
segnate ad alunni del convitto nazionale Marco Fo-
scarini di Venezia, che frequentano quell'Università, 
ma so però che il pagamento di questi sussidi non è 
fatto con una certa regolarità. 

Sta nella natura del sussidio che debba essere pa-
gato anticipatamente, altrimenti perde il suo carattere 
di sussidio e finisce per diventare un soccorso di Pisa. 
Ora mi consta per notizie mie personali, poiché sono 
appunto tutore di uno di questi giovani, che il sussidio 
non solo non si paga con regolarità, ma neppure anti-
cipato. 

La seconda rata di questo sussidio sono invitati a 
riscuoterla alla metà di luglio prossimo, quando sa-
ranno già per finire le scuole. 

Io prego adunque l'onorevole signor ministro che 
voglia provvedere a che i giovani sieno pagati del 
rispettivo sussidio a tempo normale, perchè importa 
assaissimo che essi ne possano far calcolo ; altrimenti 
non sarebbe più un sussidio che loro si dà, e sarebbero 
costretti a fare dei debiti per andare avanti e mante-
nersi all' Università. Sieno pagati poi a trimestre, a 
semestre od anche mensilmente non m'importa, pur-
ché lo sieno anticipatamente e regolarmente, pren-

dendo per punto di partenza il principio dell'anno sco-
lastico. 

Questa è una semplice raccomandazione, che spero 
troverà eco nella mente giusta e nel cuore ben fatto 
del signor ministro. 

RARGONI, ministro per V istruzione pubblica. Per 
quanto a me consta, nessuno dei lamenti di cui si 
faceva eco l'onorevole Arrigossi è pervenuto al Mini-
stero. 

Ammettendo però i fatti da lui enunciati, credo fa-
cile l'indovinarne la causa. Col sistema che abbiamo 
dovuto mantenere dei bilanci provvisori di due mesi 
in due mesi, è naturale che non vi possa essere stata 
regolarità nei pagamenti. Quanto più presto adunque 
sarà affrettata la votazione della legge del bilancio, 
egli è certo che, tanto per questo capitolo, come per 
altri sui quali si fanno dei lamenti, si entrerà in un 
sistema di piena e perfetta regolarità. 

MORELLI CARLO. In questa somma di sussidi, se non 
erro, trovo stabilite 40,000 lire per mantenimento di 
giovani all'estero, onde perfezionarsi negli studi supe-
riori; somma che credo, insieme all'onorevole relatore, 
che sia la meglio erogata stante la condizione dei no-
stri studi non abbastanza florida. 

Domanderei al signor ministro quali sieno i resul-
tati, se è possibile conoscerli, che questa somma ha 
dato, vale a dire quali profitti hanno mostrato questi 
giovani, sia all'interno o all'estero negli studi loro. 

BARGONI, ministro ¡per V istruzione pubblica. Trattan-
dosi di notizie di fatto le quali, dal modo con cui sono 
chieste, esigono che si risalga ad esaminare anche un 
certo periodo anteriore, l'onorevole Morelli compren-
derà che io non mi posso trovare ora in grado di fornir-
gliele. Bensì, ove egli voglia in seguito richiamare l'at-
tenzione del ministro dell'istruzione pubblica su que-
sta materia, io, che nel frattempo raccoglierò i neces-
sari elementi, aderirò al suo invito e mi porrò agli or-
dini della Camera. 

MORELLI CARLO. Ringrazio il signor ministro della 
promessa, e della mia domanda non desidero che si 
tenga altro conto che come di una sollecitazione, per-
chè, quando possa,-voglia dare queste notificazioni. 

PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti il capitolo 9 re-
lativo a Posti gratuiti, pensioni ed incoraggiamenti 
per gli studenti dei corsi universitari, nella cifra di 
lire 162,653. 

(La Camera approva.) 
Capitolo 10. Istituti dì studi superiori e di perfe-

zionamento non appartenenti ad Università (Perso-
nale), proposto nella cifra di 499,314 70. 

(La Camera approva.) 
Capitolo lì. Istituti di studi superiori e di perfe-

zionamento non appartenenti ad Università (Materiale), 
nella cifra di lire 241,237. 

(La Camera approva.) 
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Ora vietìe il capitolo 12 sul quale l'onorevole Alippi 
ha chiesto di parlare. 

Voci. Non c'è. 
FEBSIMKTS. Siccome è a mia notizia che l'onorevole 

Carini, per ragioni d'uffizio, deve assentarsi dalla Ca-
mera ecl era iscritto per parlare sul capitolo 16 onde 
volgere al ministro dell'istruzione pubblica una pre-
ghiera ; se egli lo creda, potrebbe anticiparla e farla 
adesso. 

CARISI. Io voleva solamente pregare la Camera di 
permettermi di rivolgere all'onorevole ministro del-
l'istruzione pubblica una semplice domanda. 

La Camera ricorderà che nella sedata del 25 feb-
braio scorso io aveva pregato l'onorevole Broglio, che 
allora reggeva quel dicastero, di rispondere ad una mia 
interpellanza intorno a quei provvedimenti che egli 
intendesse di adottare o di promuovere dal potere le-
gislativo, relativamente agii scavi di Yelleia nella pro-
vincia di Piacenza. 

L'onorevole ministro mi rispondeva, manifestan-
domi il desiderio, al quale' io aderiva di buon grado, 
di riportare la mia interpellanza alla discussione del 
bilancio per la pubblica istruzione. 

Ma la Camera comprenderà che oggi, al punto in 
cui sono le cose, e sapendo pur troppo quanto i ser-
vizi pubblici soffrano dal ritardo con cui sono discussi 
e votati i bilanci del 1869, io non vorrei avere sulla 
mia coscienza lo scrupolo di ritardarne ancora di 
qualche giorno la votazione definitiva colla mia inter-
pellanza. 

I)a un altro lato, credo che l'onorevole ministro 
della pubblica istruzione, tra le cure che naturalmente 
richiede la prima installazione in un Ministero, non 
avrà forse potuto avere il tempo di studiare in tutti i 
suoi particolari la quistione sulla quale io desidero di 
interpellarlo. 

Vorrei quindi pregarlo di fissare un prossimo giorno, 
che potrebbe essere uno di. quelli destinati alla di-
scussione delle leggi d'interesse secondario, per lo 
svolgimento di questa mia interpellanza, onde averne 
quelle risposte che me ne auguro. 

BÀRGOKÌj ministro per Vistruzione pubblica. Io rin-
grazio l'onorevole Carini della deferenza che mi usa. 

Com'era mio dovere, io aveva preso notizia di tutto 
ciò che si trovava pendènte davanti al Parlamento, e 
per conseguenza anche dell'interpellanza dell'onore-
vole Carini sugli scavi di Yelleia. Tanto è ciò vero che 
io ho qui gli atti relativi a questa quistione. Ma essa 
diede luogo a trattazioni e dinanzi ai Consigli provin-
ciali ed alle Giunte municipali di Parma e di Piacenza, 
e dinanzi al Consiglio di Stato ; sicché ora se ne esige 
uno studio maturo. Vi sono le apposite relazioni, una 
delle quali anche riassuntiva, che meritano realmente 
qualche seria riflessione. E siccome, per le ragioni che 
lo stesso onorevole Carini ha opportunamente accen-
nate, io non ho ancora potuto esaminare bene a fondo 

questa materia, e non sarò forse in grado di farlo òhe 
fra qualche giorno, così lo pregherei a voler differire 
la sua interpellanza a giovedì della settimana ventura. 

CUU.M. Benissimo: io non ho che a ringraziare l'o-
norevole ministro e a dichiararmi soddisfatto. 

PRESIDENTE. Siccome l'onorevole Alippi, nel pi esen-
tare un suo ordine del giorno sul capitolo 12, mi ha di-
chiarato che non intendeva di svolgerlo, e si contentava 
che ne dessi lettura, io pregherei l'onorevole ministro 
a prestarvi attenzione, onde vedere se egli intenda di 
accettarlo, oppure no. 

Nel caso che l'accettasse si metterebbe ai voti, e 
così si potrebbe finire la discussione e votazione dei 
capitoli che risguardano le Università e gli altri 
stabilimenti d'insegnamento superiore. 

La proposta dell'onorevole Alippi, che si riferisce 
al capitolo 12, è in questi termini: 

« La Camera, ritenuta la necessità di provvedere 
ad un completo insegnamento veterinario nelle pro-
vinole adiacenti all'Adriatico, le quali fanno fronte ai 
paesi donde le infezioni animali abitualmente ci ven-
gono ; che a quest'effetto conviene aver riguardo alle 
posizioni topografiche più centrali e più vicine alla 
costa adriatica, ai luoghi nei quali più abbondano le 
varie specie di bestiame, e più facilmente ed in modo 
più funesto sviluppano le epizoozie, a fine di potervi 
riparare con una pronta escursione dei professori nei 
luoghi infetti, e con l'uso dei provvedimenti i più 
efficaci a impedirne la propagazione e a combatterle, 
ed infine alle circostanze più favorevoli allo studio e 
conseguentemente al più sicuro profitto dei giovani, 
invita il ministro della pubblica istruzione a pre-
sentare, di concerto col suo collega il ministro di 
agricoltura, industria e commercio, un apposito pro-
getto di legge. » 

HÀLDINI. È un progetto di legge. 
PRESIDENTE. No, è un invito di presentare un pro-

getto di legge. 
IALD1N1. Ha la lunghezza d'un progetto di legge. 
BAR69M, ministro per Vistruzione pubblica. Nel corso 

stesso di questa seduta ho già fatto notare come la 
questione degli studi veterinari fosse degnissima di 
studi, e anche di studi urgenti : ma non è solo col mini-
stro d'agricoltura, industria e commercio che occorra 
prendere intelligenze ; occorre soprattutto che le intel-
ligenze vengano prese (ed ho già fatto qualche passo in 
questo senso) col ministro dell'interno, presso il cui di-
castero si sta preparando un lavoro che per gran parte 
so essere già compiuto, vale a dire un Codice sanitario, 
nel quale necessariamente si comprende anche la ma-
teria delle epizoozie. ' ; 

Gli istituti veterinari, dal punto di vista di certe 
massime generali, debbono rispondere, in parte almeno, 
alle esigenze della nuova legislazione sanitaria che si 
sta preparando e di cui spero venga affrettato il com-
pimento. Ad ogni modo, se le proposte che contiene 
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l'ordine del giorno, nulla presentano per se stesse che 
possa indurmi a respingerle ; pure, avuto riguardo alle 
premesse dello stesso ordine del giorno, le quali cer-
cano quasi di stabilire la sede delle scuole veterinarie 
piuttosto in una che in un'altra posizione, credo che 
sia più prudente che la òamera non accenti l'ordine 
del giorno proposto, e che si limiti a tener conto delle 
mie dichiarazioni. 

PRESIDENTE. Siccome l'invito proposto dall'onore-
vole Alippi non sarebbe fatto in nome suo soltanto, 
ma in nome della Camera, debbo metterlo ai voti, ma 
prima chiederò se è appoggiato. 

(Non è appoggiato.) 
In tal caso se non vi sono altre osservazioni, ritengo 

che la Caàtèrà avrà pèr approvato il capìtolo 12 rela-
tivo alle Scuole di medicina veterinaria (Personale), à 
cui è assegnata la cifra di lire 120.179 75. 

(E approvato.) 
Capitolo 13. Scuole di medicina veterinaria (Mate-

riale). A questo capitolo è assegnata la cifra di lire 
100,000. 

(È approvato.) 
Così è finita la votazione dei capitoli relativi alle 

Università e agli altri insegnamenti di stadi superiori. 
Domani l'altro seduta pubblica. 
Voci. Domani ! 
P K K Ì M M i . Io, persònalmerité, sono indifferente che 

ei tenga 6 ito seduta domani, perchè, come sa la Ca-
mera, nei giòvèdì io prego uno dei vice-presidenti à sup-
plirmi ; ina osservo che per domani è stato portato al-

l'ordine del giorno lo ^volgimento di una proposta del-
l'onorevole Alvisi, riflettente questioni finanziarie, ed è 
a mia notizia che il ministro delle finanze è stato da un 
telegramma del generale Cialdini chiamato a Pisa per 
una grave infermità sopraggiunta ad un suo. figlio. È 
poi anche all'ordine del giorno un progetto che ri-
guarda l'onorevole ministro di grazia e giustizia, ed a 
questi mi sono fatto un dovere di inviare i segretari 
onde sapere, se intendeva di accettare questa discus-
sione; ma egli, come è naturale, ha risposto che, es-
sendo stato soltanto oggi incaricato del portafogli, non 
lo conosce per niente. 

Voce. C'è domani il Comitato ? 
PRESIDENTE. Il Comitato c'è. Per domani l'altro l'or-

dine del giorno rimane quale è. 
La- seduta è levata alle ore 5 e 3{4. 

Ordine del giorno per la tornata di venerdì: 

1° Seguito della discussione del bilancio del Mini-
stero della pubblica istruzione. 

Discussione dei progetti di legge : 
2° Approvazione del bilancio generale dell'entrata, 

e della spesa ; 
3° Prosciugamento del lago d'Agnàno ; 
4° Unificazione legislativa iiel Vèneto e Mantovano ; 
5° Provvedimenti internò alla caccia. 


